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«Salvate l’Alcoa», la protesta
degli operai sardi sbarca a Roma
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Morsi a Tehran,
al via il patto regionale
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Moody’s: l’Italia
non solo non cresce
ma arretra

UN GIOCO
SPORCO
Norma Rangeri

Apiedi da Civitavecchia a Roma, la protesta
dei lavoratori di Portovesme è sbarcata nel-
la capitale. Oggi presidieranno il ministero

dello sviluppo durante l’incontro tra il sottosegreta-
rio De Vincenti, il presidente della regione Sarde-
gna e quello della provincia Carbonia Iglesias con i
vertici della Glencore, l’azienda svizzera interessa-
ta al polo sardo dell’alluminio. Mille i posti a rischio
perché la multinazionale Usa, che non vuole vende-
re a un concorrente, intende chiudere dal 3 settem-
bre. I sindacati chiedono al governo (detentore di
una quota dell’Enel) di intervenire per un nuovo
accordo tra il fornitore energetico e il gruppo che
subentrerà.  ANTONIO SCIOTTO |PAGINA 2
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Dittatura e latifondo,
il Paraguay di Lugo,
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I piedi sul Colle
Da Fanfani a Cossiga passando

per Leone e Segni, la presidenza
della Repubblica è stata spesso

oggetto di fortissime polemiche politi-
che, e il settennato di Napolitano, sul fi-
nale del mandato, sembra non fare ecce-
zione. In questi giorni la polemica - sca-
tenata dall’inchiesta sui presunti rappor-
ti stato/mafia con la richiesta di soccor-
so di un indagato eccellente (l’ex mini-
stro Mancino), fino al passo estremo e
discutibile del ricorso del capo dello Sta-
to alla Corte costituzionale per il conflit-
to di attribuzione nei confronti della pro-
cura di Palermo - ha assunto toni dram-
matici e velenosi.

Era uno scontro politico aspro, ma
del tutto legittimo nel quale anche il ma-
nifesto si è espresso con posizioni molto
dialettiche sul ruolo svolto dal Quirina-
le. Anche impegnativo sul piano giuridi-
co, come dimostrato dal confronto pub-
blico tra costituzionalisti. Con il campo
sgombro da ogni aspetto penale della vi-
cenda. Anzi, semmai il rango dei prota-
gonisti e il fuoco della polemica faceva
passare in secondo piano l’importanza
del merito dell’inchiesta.

Ora invece si sente una gran puzza di
bruciato. Che il pozzo della verità sia
l’house organ di Berlusconi (Panora-
ma), rende lecito più di qualche dubbio
sulla trasparenza di fatti e circostanze.
Anche perché si tratta di un gioco al rial-
zo sul tema bollente (per le note vicen-
de del Bunga Bunga) delle intercettazio-
ni, carta di scambio del centrodestra per
evitare di approvare il testo del governo
sulla corruzione. La copertina di Panora-
ma "Ricatto al presidente" prende due
piccioni con un colpo solo: vuole inde-
bolire la figura di Napolitano iscrivendo-
lo nel partito anti-giudici e vuole confer-
mare il vittimismo del Cavaliere (attribu-
endo al capo dello Stato giudizi sprez-
zanti su Berlusconi). Una carta sempre
buona da giocare in campagna elettora-
le. E lasciamo stare lo spettacolo inde-
cente dei sepolcri imbiancati che vibra-
no di indignazione mentre non vedono
l’ora di poter mettere fuori gioco uno
strumento investigativo come le inter-
cettazioni e stringere le maglie dell’infor-
mazione.  

CONTINUA |PAGINA 5

Alcoa, Fiat Pomigliano, Ilva. Ecco
tre problemi industriali emersi
che il governo non vuole, non sa

risolvere. C’è un quarto problema, mine-
rario questo, e quindi non industriale
ma sottoterra, ed è quello del Sulcis. Sul-
cis e Alcoa gravitano nello stesso qua-
drante della Sardegna, Sulcis-Iglesiente,
tra la stessa gente: giovani che non trova-
no lavoro, redditi familiari in estremo
pericolo. Che prospettive rimangono
per un ragazzo, una ragazza di Carbonia
con le miniere senza futuro, il parco che
non decolla, l’alternativa della produzio-
ne di alluminio che svanisce?
 CONTINUA |PAGINA 3

Se (come le azioni) i delegati «non si
contano, ma si pesano», alla Con-
vention repubblicana di Tampa (Flo-

rida), chiusasi all’alba di oggi ora italiana,
sedeva un delegato (eletto nello stato di
New York) che pesa più di tutti gli altri
4.400 delegati (tra titolari e supplenti) mes-
si insieme. Pesa più del candidato presi-
dente Mitt Romney e del candidato vice-
presidente Paul Ryan.

Questo delegato si chiama David Koch
(pronunciato Kok), 72 anni, comproprieta-
rio insieme al fratello Charles (78 anni) e
vicepresidente esecutivo delle Koch Indu-
stries.  CONTINUA |PAGINA 7

«Il presidente non è ricattabile, va respinta ogni manovra destabilizzante». Il Quirinale risponde
duramente alle insinuazioni di Panorama sulle telefonate tra Giorgio Napolitano e Nicola Mancino:
«Ricostruzioni false». Monti: «Il Paese reagirà». Dal Pd al pm Ingroia, tutti solidali con il capo dello stato.
Ma il Pdl insiste: «Ora la legge sulle intercettazioni». Letta sale sul Colle, Berlusconi tace PAGINA 5
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«Non è detto che chiuda»
Ma lo spiraglio
del ministero non basta
ai minatori del Sulcis

MARCO LIGAS |PAGINA 3

Vertici Ue? No è l’agenzia di rating a dettare
l’agenda e l’Italia va male: nel 2012 il Pil arretrerà
tra un minimo del -1,5 e un massimo del -2,5%,
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Antonio Sciotto
ROMA

Icaschi battono ritmati sul sel-
ciato di fronte al portone del
ministero. Dentro c’è Corrado

Passera, che avrà pure in mano lo
Sviluppo ma per loro sembra fino
a questo momento non avere oc-
chi. Un casco batte rabbioso, anco-
ra più forte, sul muro. Gli operai
sardi non la mandano mai a dire.
La loro fabbrica di alluminio, l’Al-
coa di Portovesme, non deve chiu-
dere. Per questo hanno preso in se-
rata un traghetto da Cagliari, e a
Civitavecchia hanno cominciato
un piccolo pellegrinaggio a piedi fi-
no a Roma, la capitale sorda.

Ma perché a piedi? «Perché vo-
gliamo dimostrare la resistenza
dei sardi», urla Fabrizio, moro co-
me tutti gli altri e con una bandie-
ra rossa della Fiom avvolta a mo’
di mantello di Superman. Vicino a
lui c’è Francesco, che la bandiera
blu della Uil la porta invece appog-
giata sulle spalle, come una giac-
chetta. E poi c’è Claudio, della Ci-
sl. Hanno le facce stanche, ma so-
prattutto molto preoccupate. In-
torno fischietti, trombe e caschi
fanno un chiasso assordante, ma
cercano comunque di spiegare.

«L’Alcoa dà lavoro a 600 operai
- spiega Fabrizio - Ma con l’indot-
to, gli appalti, arriviamo a 1000
persone». Posti preziosissimi per
la Sardegna, in continua emorra-
gia di occupati, e in particolare
per l’area del Sulcis. La stessa che
vede protagonisti i minatori in oc-
cupazione ormai da sei giorni. La
multinazionale Usa Alcoa vuole
chiudere il sito, l’unico in Italia a
produrre alluminio primario (quel-
lo cioè utilizzato in tutti i cicli suc-
cessivi della lavorazione): si sono
fatti avanti finora diversi compra-
tori, dalla svizzera Glencore al fon-
do finanziario tedesco Aurelius,
che però si è sfilato, fino a un grup-
po cinese. In particolare sulla
Glencore si concentrano le mag-
giori attese: oggi l’azienda è attesa
al ministero per un confronto. «Il
vero problema, però - continua Fa-
brizio - è che Alcoa sta facendo di
tutto per non vendere: perché
non vuole lasciare la fabbrica in
mano a un concorrente».

Gli operai spiegano che Alcoa
sta ultimando un maxi stabili-
mento in Aurabia Saudita, dove i
salari sono notevolmente più bas-
si e la manodopera più «malleabi-
le» vista la penuria di diritti sinda-
cali: i siti europei sono così desti-
nati a essere ridotti (come sta ac-
cadendo in Spagna) o chiusi (co-
me a Portovesme), senza lasciare
sulla scia pericolosi concorrenti,
se possibile. Sospettano che non
a caso si sia trattato con un fondo
finanziario come Aurelius, certa-
mente più evanescente di un big
solido e affermato, ma soprattut-
to con chiare prospettive indu-
striali, come la Glencore. Che pe-
rò ora, si direbbe per fortuna, è
tornata in ballo.

A complicare le cose si mette il

fattore energetico: Alcoa ha sem-
pre lamentato di essere in perdita
per i costi più alti in Italia che altro-
ve. Così già sotto Berlusconi, nel
2010, si fece un «decreto salva-Al-
coa», per permettere alle industrie
delle due principali isole, Sarde-
gna e Sicilia, di godere di tariffe
Enel agevolate. Con il placet della
Ue. Oggi i sindacati chiedono al
governo (detentore di una quota
dell’Enel) di intervenire per un
nuovo accordo tra il fornitore ener-
getico e il gruppo che subentrerà.
«E dovrebbe essere decennale,
questa volta, non solo triennale»,
dice Francesco: altrimenti la fab-
brica non troverà facilmente ac-
quirenti. «C’è un’altra richiesta im-
portante che avanziamo al gover-
no e a Passera - conclude Claudio
- facciano pressione su Alcoa per-
ché si decida a vendere».

Ma per ora è una disperata cor-
sa contro il tempo: Alcoa ha già de-
ciso di cominciare a spegnere le
celle - il cuore dell’industria - a
partire dal 3 settembre. Operazio-
ne che dura diversi mesi, ma che
segna la condanna a morte, per-
ché chi comprerà dovrà sborsare
somme molto ingenti per la riac-
censione. Il che è come dire che a
quel punto sarà ancora più diffici-
le che qualcuno compri. La chiu-
sura definitiva dovrebbe arrivare il
31 dicembre, e dal 2013 gli operai
entrerebbero in cassa.

Tra chi protesta c’è anche un
nutrito gruppo di sindaci, tutti
quelli del Sulcis. «In tutto 23 comu-
ni con un bacino di 165 mila abi-
tanti», spiega il portavoce Franco
Porcu, primo cittadino di Villa
Massargia. Quei posti, come i 600
della miniera, sono preziosissimi.
Il polo industriale di Portovesme
dà lavoro a 8000 persone, e se va
in crisi non ci sono alternative. La
disoccupazione da noi è al 28%,
quella giovanile addirittura al
60%. Salviamo la filiera dell’allumi-
nio, salviamo il carbone rendendo-
lo verde: il governo deve darci una
mano, non ci può lasciare soli».

Pietro Carzina

«C’è la totale solidarietà con i combattenti
del Sulcis, perché da qualche parte que-
sta rivolta doveva prima o poi scoppia-

re, visto che la politica non si occupa più dei problemi
della gente da decenni». Lo ha detto il leader del Movi-
mento dei pastori sardi (Mps), Felice Floris, che oggi
parteciperà, con una delegazione di pastori, al sit-in
previsto a Carbonia per de-
nunciare lo stato di abbando-
no in cui versa il sud ovest del-
la Sardegna: il territorio più
povero d’Italia. I minatori del-
la Carbosulcis e gli operai del-
l’Alcoa, impegnati in questi
giorni in una dura lotta per la
sopravvivenza, incassano il so-
stegno dell’Mps che, insieme
ai movimenti degli artigiani,
dei commercianti, dei No de-
bito e No Equitalia, degli studenti e degli autotraspor-
tatori, sta dando vita alla Consulta rivoluzionaria.

«Il nostro progetto è aperto a tutte le categorie,
compresi minatori e operai, – ha spiegato Floris – poi-
ché bisogna fare una battaglia comune in una sorta di
sollevazione popolare, con nuovi soggetti slegati dai
partiti politici e dai sindacati che non fanno più gli in-
teressi dei sardi». L’unica porta aperta alla politica ri-
guarda i movimenti e i partiti autonomisti o indipen-
dentisti, che tuttavia devono seguire le linee che si da-
rà la consulta «senza pretese egemoniche». Tutti sullo
stesso piano e ognuno padrone in casa propria a se-
conda del settore di provenienza, ma una linea comu-
ne, condivisa e solidale nel momento della protesta.

«La Consulta rivoluzionaria sarà un movimento an-
tisistema che non ha niente a che vedere con altri sog-
getti simili come i grillini del 5 stelle – ha precisato Flo-
ris – poiché le differenze sono abissali; a noi non inte-
ressa tanto il tema del malcostume della politica, ben-
sì vogliamo riportare le masse produttive sarde a una
realtà nuova verso un riscatto sociale». Una battaglia
a tutto campo nel mondo del lavoro quindi, andando
oltre le vecchie strutture di appartenenza politica di
destra o sinistra, lottando sotto un’unica bandiera.

«La situazione economica in Sardegna è gravissima e
molte persone hanno seri problemi di sopravvivenza.
C’è chi ancora ha il coraggio di lottare e chi purtroppo
ha perso anche il sogno di poter contrastare questa
crisi, cadendo nella depressione e rinchiudendosi nel
privato. Uno dei primi obiettivi della Consulta rivolu-
zionaria sarà proprio quello di coinvolgere e dare una
nuova speranza all’intera isola». Nessuna voglia di
scendere in politica, ha precisato Floris sorridendo,

«se l’impegno che stiamo
mettendo in campo darà
vita nel futuro a un nuo-
vo soggetto politico assi-
curo già da adesso che i
leader o le persone di
punta delle varie catego-
rie lasceranno spazio a
nuove figure: noi anziani
combattenti vigileremo
affinché eventuali rappre-
sentanti non vengano ri-

succhiati nel vortice della malapolitica».
La solidarietà dei pastori per i minatori e gli operai

del Sulcis ha radici antichissime. I pastori barbaricini
da alcuni secoli hanno costruito un rapporto econo-
mico singolare con i minatori che acquistavano i pro-
dotti caseari. «Erano gli unici che avevano i soldi per
comprare – spiega Floris – e nel vai e vieni dei pastori
dalla Barbagia verso il Sulcis, fra transumanze e mer-
cati dei formaggi , molti di noi si sono trasferiti in quei
territori, prima con le greggi e poi con le famiglie».

Due anni fa a occupare le prime pagine dei giornali
nazionali c’erano le lotte dei pastori e oggi tocca a mi-
natori e operai. La situazione delle campagne non è
comunque migliorata, anzi sono numerose le azien-
de all’asta e in qualche caso qualche pastore si è an-
che tolto la vita, perché non riusciva più a sostenere i
debiti. «La politica ha tradito noi pastori e alla fine
non ha risolto alcun problema – ha chiuso Floris – ec-
co perché oggi più che mai siamo al fianco dei com-
battenti del Sulcis, perché se perdono questa batta-
glia tutto il territorio, e poi anche il resto della Sarde-
gna, cadranno in una condizione di miseria economi-
ca e sociale difficile da gestire. Fra fine settembre e fi-
ne ottobre manifesteremo a Cagliari tutti uniti”.

FINO IN FONDO  

Alcoa •Attesa per l’incontro da Passera. I lavoratori chiedono di intervenire per un nuovo
accordo tra l’Enel e il gruppo che subentrerà. Giorni di passione per la Sardegna

L’alluminio
che resiste

Non è un 5 stelle
Niente partiti né
sindacati, solo
cittadini liberi e
attivisti. «Contro
il sistema,
ma non siamo
i nuovi grillini»

LA POLVERIERA

Oltre 1.770 aziende in crisi
Ogliastra disoccupata
Cgil, Cisl, Uil hanno annunciato gli stati generali a
settembre e si profila uno sciopero generale sardo
per settembre. La situazione è esplosiva in tutta la
regione, è la crisi più drammatica dal dopoguerra.
Non solo il gigante americano Alcoa che il 3 settem-
bre rischia di spegnere gli impianti di Portovesme o
la miniera Carbosulcis di proprietà della regione che
estrae con licenza europea. Bisogna ricordare Eural-
lumina, controllata dal colosso russo Rusal che con-
ta 330 dipendenti in cassa integrazione, Portovesme
Srl, nel Sulcis, ma anche Keller nel Medio Campida-
no, E.On, nel polo energetico di Fiume Santo, con gli
investimenti congelati e la nuova centrale a Porto
Torres che resta un miraggio. E ancora: la centrale
elettrica con tutto il polo industriale di Ottana (Nuo-
ro), il Petrolchimico di Porto Torres, la Vynils, nel
nord dell'isola, la cui vertenza non ha portato a nien-
te: le multinazionali se ne vanno i lavoratori sono
senza paga da mesi, la cassa integrazione è scaduta
il 9 giugno e non c’è stata ancora la proroga, si
aspetta l’incontro al ministero con i commissari falli-
mentari previsto il 17 settembre. Sono oltre 1.770
le crisi aziendali riguardanti tutti i settori produttivi
della Sardegna, dal petrolchimico al tessile, smantel-
lato nell’area di Macomer, con il de profundis del-
l’Ogliastra. Il lavoro nel 2012 segna dati mai così
negativi: il picco più alto di disoccupazione riguarda
l’Ogliastra con il 18%, la percentuale più bassa è
quella di Carbonia-Iglesias con il 35%. Il tasso di
disoccupazione giovanile, nella fascia di età dai 15
ai 24 anni, vede Sassari con una percentuale del
50%; mentre nella fascia di età 25/34 anni la per-
centuale più alta è dell'Ogliastra con il 29%.

Gli operai sbarcati a Civitavecchia in marcia verso
Roma a piedi. Oggi presidieranno il ministero dello
Sviluppo. Mille posti a rischio perché la multinazionale
Usa non vuole vendere a un concorrente

Il movimento / LA «CONSULTA» CHIAMA MINATORI E OPERAI

Dalla transumanza alla rivoluzione
I pastori pronti a catalizzare le lotte
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Carlo Lania

«Bisognerebbe capire
quali sono le scelte di
politica energetica del

governo. Se si vuole puntare sul
maggior impiego di gas naturale
e sui rigassificatori - come sem-
bra siano le intenzioni del mini-
stro Passera - va bene ma non
può bastare. Se invece si vuole
puntare sulle nuove tecno-
logie, applicabili in più set-
tori, magari si spende di
più oggi ma è di sicuro un
investimento vincente per
il futuro». Ingegnere, diri-
gente di ricerca dell’Enea
e vicepresidente della So-
dacarbo, società detenuta
per metà dall’Enea e per
metà dalla regione Sarde-
gna, Giuseppe Girardi ha
partecipato alla realizza-
zione del progetto di cattu-
ra e stoccaggio dell’anidri-
de carbonica sul quale
puntano i minatori della
Nuraxi Figus ma che incontra lo
scetticismo del governo. «Si trat-
ta di realizzare un impianto ali-
mentato a carbone ma facendo
ricorso alla tecnologie più evolu-
te oggi esistenti», spiega.

Vale a dire?
Significa catturare l'anidride

carbonica e gli altri gas prima
che questi vengano scaricati
nell'atmosfera e pomparli con
dei compressori nel sottosuo-
lo. In questo modo si elimina
uno dei prodotti della combu-
stione dei fossili.

Ma l’energia si contrinuereb-
be a produrre bruciando carbo-
ne.
Esatto. Si avrebbe un impian-

to come quello di Porto Tolle o
di Civitavecchia ma più piccolo:
quelli sono di 2.000 megawatt,
questo sarebbe appena di 400
che, grazie alle nuove tecnologie

applicate, non immetterebbe
nell’aria anidride carbonica e ri-
durrebbe anche le altre emissio-
ni convenzionali, come lo zolfo
e il particolato. La miniera servi-
rebbe per produrre il carbone da
utilzzare nel nuovo impianto e i
minatori potrebbero essere im-
piegati anche per la fase di stoc-
caggio dell'anidride carbonica.
Si parla spesso di un progetto di

riconversione, in realtà di tratta
di realizzare un progetto innova-
tivo che richiede il carbone pro-
dotto dalla miniera del Sulcis in
quantità adeguata, garantendo
quindi l'occupazione dei 500 la-
voratori.

Per il governo però questo pro-
getto sarebbe impraticabile.
Mi faccia fare un passo indie-

tro. Oggi la miniera è gestita dal-
la Carbosulcis e costa alla regio-
ne Sardegna circa 30 milioni l'an-
no. Questo per la bassa produtti-
vità, dovuta al carbone che è ab-
bastanza sporco. Il progetto che
si vuole lanciare non è competiti-
vo, ma ha lo scopo di provare
tecnologie innovative. Questo
comporta ovviamente dei costi.
Nel mondo, e in particolare in
Europa, si è capito che per svi-
luppare queste tecnologie occor-
re realizzare degli impianti ade-

guati i cui costi oggi sono elevati
ma in futuro lo saranno molto
meno proprio grazie all’esperien-
za acquisita.

Nel frattempo però paghiamo
noi: 200 milioni di euro l'anno
per otto anni non è poco.
Queste tecnologie sono allo

studio in tutto il mondo. Gli stes-
si cinesi, che sono i più grossi
produttori e utilizzatori di carbo-

ne, stanno lanciando pro-
getti simili al nostro. E così
negli Stati uniti, Sudafrica,
in Australia. In Europa co-
sa accade? Che esistono
dei finanziamenti comuni-
tari che finanziano solo in
parte progetti di queste di-
mensioni. Servono quindi
finanziamenti aggiuntivi. E
questi vengono presi in pic-
cola pare dalle industrie e
in parte più importante da-
gli stati membri. Lo dico
perché in Italia c'è in ballo
un altro progetto, che ri-
guarda la centrale di Porto

Tolle dell’Enel, candidato a esse-
re uno dei principali progetti di-
mostrativi europei sulla cattura
e stoccaggio della Co2. I costi
ammontano a 1 miliardo 100 mi-
lioni di euro e verrebbero finan-
ziato dall'Europa, in parte dal-
l'Enel e in parte anche dal gover-
no italiano.

Ma chi utilizzerebbe il carbo-
ne? Nel Sulcis manca la cen-
trale.
E infatti andrebbe costruita.

Il problema è che l'Enel non si
è dichiarata interessata alla
centrale perché ha le sue strate-
gie che prevedono la riconver-
sione di Porto Tolle. Si tratta
quindi di lanciare una gara do-
ve però gli elementi economici
devono essere chiari: senza in-
tervento pubblico nessun priva-
to vorrà mai realizzare un im-
pianto del genere.

Marco Ligas
CAGLIARI

«Vorrei chiarire che non
sta scritto da nessuna
parte che la miniera

debba chiudere il 31 dicembre, il
governo non ha mai posto tale pro-
blema. La decisione di tenerla
aperta o meno è solo nelle mani
della regione Sardegna». Al quinto
giorno di protesta i minatori della
Carbosulcis si sono svegliati con le
parole in vena di rassicurazione
del sottosegretario allo Sviluppo
economico Claudio De Vincenti.
«Sappiamo che la miniera ha pro-
blemi di bilancio, in perdita – ha
spiegato De Vincenti – quindi biso-
gna migliorare la situazione consi-
derando anche progetti di ricon-
versione. Noi invitiamo la regione
Sardegna a presentare un proget-
to di riconversione sostenibile per
la collettività. Quello presentato
costa 250 milioni ogni anno per ot-
to anni e finisce sulle bollette della
corrente elettrica degli italiani».
Ma giù, nella protesta a meno 373
di profondità, le rassicurazioni
non attecchiscono. Oggi ci sarà
l’incontro al ministero, ma nessu-
no si aspetta la soluzione salvifica.
Si capisce dalle parole dei minato-
ri e di un addetto ai servizi tecnici,
tutti lavoratori della Nuraxi Figus
che si avviano al sesto giorno di oc-
cupazione.

Sulla lotta in corso par-
la per primo Luciano Ma-
crì, un minatore di lungo
corso. Le sue considera-
zioni mostrano preoccu-
pazione. «Lavoro in minie-
ra da 30 anni – racconta –
sono figlio di minatore,
ho difeso dunque la tradi-
zione familiare. Il lavoro
in miniera non è un gioco
ma comunque è l’unica ri-
sorsa che ci rimane e non
voglio perderla. Che cosa
potrei mai fare alla mia
età se non il minatore?
Oggi sento dire che que-
sta miniera è destinata al-
la chiusura perché non ci
sono i soldi per costruire
la centrale elettrica. Ma
perché quando si tratta
di investire in Sardegna
non ci sono mai i soldi?
Ma non si possono reperi-
re in qualche modo, per
esempio tassando chi
possiede le ricchezze?
Non voglio restare senza
lavoro, il governo dice
che ci sono altre possibili-
tà oltre la costruzione del-
la centrale? bene, ci fac-
ciano conoscere le alter-
native e le valuteremo».

La sua preoccupazione
cresce quando esamina i
comportamenti dei parti-
ti. «Non c’è da essere ottimisti,
non emerge un interesse convin-
cente da parte di nessuno, la politi-
ca è la grande assente in questa
vertenza. Siamo lontani dalle pro-
messe fatte durante la campagna
elettorale di tre anni fa quando si
rinnovò il consiglio regionale».

Interviene poi Nicola Maccioni
che non intende certo sottolineare
la diversità di ruoli tra minatori e
ingegneri. «La lotta è di tutti: o riu-
sciamo insieme a vincere questa
battaglia difficilissima o saremo co-
stretti ad allargare l’esercito dei di-
soccupati e a verificare direttamen-
te la drammaticità di chi non ha i
mezzi per sopravvivere. Non di-
mentichiamo che il Sulcis ha una
popolazione di 130.000 abitanti e
che il 40% di questi è senza lavoro
– dice mentre prova a recuperare
un po’ di ottimismo – Mi aspetto
comunque una soluzione positiva
di questa vertenza: non so esatta-
mente quale possa essere ma cer-
tamente non possiamo abbando-
nare la miniera senza avere un’al-
ternativa. Quando ero ragazzo mi
hanno detto tutti che dovevo stu-
diare, era il solo modo per avere
un futuro assicurato. Ho studiato,
sono diventato ingegnere ma non
ho visto miracoli. Faticosamente
sono riuscito a trovare un’occupa-
zione alla Carbosulcis, come ad-
detto ai servizi tecnici; mi capita
spesso di scendere nei pozzi per fa-
re delle rilevazioni e delle analisi

del terreno. Nel corso degli anni è
certamente migliorata la destina-
zione dei materiali sterili (rappre-
sentano circa il 30/40% del carbo-
ne estratto). In passato venivano
abbandonati a cielo aperto con
conseguenze devastanti dal punto
di vista ambientale, oggi questi ma-
teriali vengono usati per esempio
nelle costruzioni delle strade co-
me sottofondi. Voglio dire, facen-
do questo esempio, che il lavoro
nella miniera non è di per sé inqui-
nante, si possono migliorare le
condizioni e i risultati della produ-
zione, si può anche creare la cen-
trale che prevede l’introduzione
della Co2 nel sottosuolo».

Antonello Tiddia, anche lui ope-
raio della Carbosulcis, manda un
messaggio ai politici pronti a in-
dossare il caschetto all’occorren-
za: «In questa lotta difficile la cosa
più importante è mantenere il
massimo di unità fra tutti i dipen-
denti. Non dobbiamo cadere nella
trappola di quei politici, davvero
pochi a dire la verità, che fanno fin-
ta di impegnarsi perché la verten-
za si risolva positivamente. Non
basta coprirsi il capo con l’elmetto
per essere credibili, ci vuole ben al-
tro, una coerenza in tutte le fasi
della legislatura».

Ieri hanno ricevuto una lettera
dal presidente Napolitano, accolta
come un auspicio, purché (i nostri
interlocutori hanno sottolineato)
«abbia davvero un seguito».

FINO IN FONDO  

Carbosulcis • Il governo apre uno spiraglio, «ma la decisione spetta
alla Regione». L’occupazione si avvia al sesto giorno

Esultano per la lettera
ricevuta ieri
da Napolitano,
«purché abbia
davvero un seguito»

Il turismo costiero vale per
una breve stagione, invece i
giovani - e le famiglie - hanno

la brutta abitudine di mangiare tutto
l’anno. Sul manifesto di ieri su tutto
questo c’era un articolo, competente
e sdegnato, di Loris Campetti («Un go-
verno senza politica industriale»). Nel
corso della giornata lavoratori dell’Al-
coa hanno poi raggiunto Roma per so-
stenere un’eventuale trattativa. Segui-
ranno anche i pastori. L’immagine
scelta da Campetti è che sia stato tolto
il tappo alla Sardegna e l’isola intera ri-
schi di affondare. Gira la voce di una
trattativa aperta con Glencore, la mul-
tinazionale suprema dei metalli e del-
le derrate; quella che non solo com-
pra e vende in tutti i paesi di mondo,
ma punta spesso al monopolio e da
qualche anno ha cominciato anche a
produrre. Nel Sulcis, Glencore fa zin-
co e piombo con migliaia di addetti.
Se appare come una soluzione sempli-
ce per il governo italiano è però un te-
mibile concorrente, forse da evitare,
per Alcoa.

Sarebbe come se Riva vendesse l’Il-
va di Taranto a Mittal, il magnate in-
diano che controlla l’acciaio mondia-
le, oppure se Fiat vendesse lo stabili-
mento di Pomigliano - tanto per fare
un nome - a Volkswagen. Siccome
spesso la realtà supera la fantasia,
quest’ultima favola potrebbe realiz-
zarsi. Con un colpo di scena, la vendi-
ta dell’intera fabbrica, nuove linee e
operai compresi, esclusi solo i 145 del-
la Fiom, alla casa tedesca, è entrata
nel novero delle scelte possibili in ca-
sa Fiat, da proposta indecente che
era. Ricordavano opportunamente i
giornali, per esempio l’Unità di ieri,
che Sergio Marchionne aveva da me-
no di una settimana accusato il grup-
po di Wolsburg di «sanguinaria politi-
ca al ribasso» e che era perciò difficile
immaginare un contatto amichevole
tra la sua Fiat e «quelli». Ma i capitali-
sti si muovono in un territorio e si
parlano con un linguaggio che sono
inaccessibili alle persone comuni e a
quelli che hanno il compito sociale di
cercare le notizie; tutti tanto facili da
turlupinare.

Glencore e Volkswagen sembrano
gli esiti favolosi di un governo senza
idee, incapace di affrontare le multi-
nazionali che agiscono in Italia, quel-
le indigene e le altre. Il mantra, sem-
pre ripetuto, è quello di richiamarne
altre e altre ancora, con il risultato di
avere sul territorio nazionale sempre
più imprese fuori controllo, metten-
do però a disposizione la forza lavo-
ro, dopo averla privata di diritti ac-
quisiti; e assicurando a capitali stra-
nieri e mercato di avere ormai salari,
modelli di organizzazione del lavoro
e flessibilità del tutto concorrenziali
con i paesi vicini e lontani.

Intervista/ GIUSEPPE GIRARDI (ENEA)

«Ma a Nuraxi Figus si potrebbe
fare un investimento per il futuro»

SARDEGNA · Il sottosegretario De Vincenti tenta di rassicurare: «La chiusura non è certa»

I minatori non vedono la luce

MINATORI DELLA CARBOSULCIS, A SINISTRA LA MARCIA DEGLI OPERAI ALCOA./CONTROLUCE E EIDON

DALLA PRIMA
Guglielmo Ragozzino

CARBONE SCARICATO DAVANTI AI MUNICIPI DI GONNESA E CARBONIA
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Francesco Piccioni

Sì, sì, fate pure i vostri vertici
per decidere chi è che co-
manda in Europa, ma siamo

noi a dettare il trempo della musi-
ca per farvi ballare. Sembra questa
la non sottile ironia con cui ieri
mattina ha fatto irruzione sui mer-
cati il consueto rapporto di Moo-
dy’s sulla situazione economica
globale.

L’Italia è stata sistemata molto
rapidamente: quest’anno il pro-
dotto interno lordo (Pil) arretrerà
tra un minimo del -1,5 e un massi-
mo del -2,5%, se non ci saranno
peggioramenti negli ultimi quat-
tro mesi. Ad aprile le stime erano
meno disastrose, oscillando tra il
-1 e il -2%. Di “crescita”, anche per
il prossimo anno e nonostante tut-
ti i decreti appositi del governo

(cresci-Italia, decreto sviluppo,
ecc.), neppure l’ombra dell’om-
bra. Il rischio è dunque quello di ri-
trovarci con i conti un po’ più in
ordine, ma con la casa che va a
fuoco.

L’unica consolazione è che non
siamo soli. Tutta l’Europa è vista
sostanzialmente in recessione (an-
che la Germania vedrà azzerarsi a
breve la sua flebile spinta). Ma
quel che più conta nel gioco globa-
le della “crescita” è che i paesi
emergenti stanno rallentando se-
riamente, molto più del previsto.
Il Brasile, per dirne una, sta già cor-
rendo ai ripari: ieri ha tagliato i tas-
si di interesse di mezzo punto, por-
tandoli al 7,5% (che a noi sembra
tantissimo, ma lì debbono fare i
conti con un’inflazione molto al-
ta) nel tentativo di restituire un
po’ di dinamismo all’attività eco-
nomica.

Come al solito, l’agenzia di ra-
ting disegna “scenari”, illuminan-
do anche sui rischi maggiori che
potrebbe spezzare l’incerto equili-
brio della crescita attuale. Per il
momento sono quattro: una reces-

sione più grave del previsto nel-
l’area euro (specie se dovesse irrigi-
dirsi la stretta creditizia già eviden-
te), un rallentamento ancora più
brusco nei Brics (Brasile, Russia,
Cina, India e Sudafrica), un im-
provviso «shock dei prezzi petroli-
feri» (se Israele attaccherà l’Iran) e
il rischio di una stretta fiscale negli
Stati Uniti (ma questo è un avverti-
mento interno agli Usa, oltre che
un endorsement per Romney).

Ma è senza dubbio l’Europa il
malato più grave; e comunque è
quello che si trova già sul lettino.
Se le tensioni sul debito pubblico
italiano sembrano per il momento
sopite, la Spagna si trova invece
ogni giorno un po’ più dentro il ba-
ratro finanziario. Dopo la Catalo-
gna, che due giorni fa ha ufficializ-

zato allo stato centrale una richie-
sta di aiuti immediati per oltre 5
miliardi, ieri anche la regione di
Valencia ha fatto altrettanto, e per
una cifra simile (4,5 miliardi), im-
mediatamente seguita dalla Mur-
sia. Il Fondo di liquidità delle regio-
ni (Fla), appositamente creato da
Madrid, dispone però soltanto di
18 miliardi; e si sa già che chiede-
ranno di ricorrervi anche Castilla-
La Mancia, Baleari, Canarie e An-
dalusia.

Oltre alla dimensione delle ci-
fre, c’è anche il problema dei tem-
pi. La Catalogna si dice impossibi-
litata a far fronte alle scadenze im-
mediate (5,775 miliardi di debiti
che arrivano a scadenza entro l’an-
no), se da Madrid non ci sarà una
risposta altrettanto rapida. Per lo

spread tra i Bonos iberici e i Bund
tedeschi è stata perciò una giorna-
ta di arrampicate: è salito fino a
525 punti, con un rendimento tota-
le al 6,58% (pericolosamente vici-
no a quel 7% considerato la soglia
di non ritorno, stile Grecia).

Comprensibile dunque il grido
di dolore lanciato da Mariano
Rajoy dopo l’incontro a Parigi con
Francois Hollande: «Le differenze
tra i tassi a cui si rifinanziano gli
Stati della zona euro sono inaccet-
tabili». Ha però trovato orecchie at-
tente, visto che almeno il premier
francese, contrariamente a quan-
to pensa la Bundesbank, ritiene
che «l’intervento della Bce è giusti-
ficato quando il livello degli
spread è economicamente ingiu-
stificato»; anche se è Madrid a do-

ver decidere «sul principio e sul
metodo» di una richiesta di aiuto.
Fin qui rimandata per non dover
subire un “trattamento greco” dal-
la troika, nella speranza che la Bce
cominci già la prossima settimana
ad acquistare titoli di stato.

Per calmare la crisi del debito
pubblico, tutta l’Europa cerca “in-
vestitori forti” disposti ad acquista-
re bond continentali (e possibil-
mente non solo quelli tedeschi).
La missione di Angela Merkel a Pe-
chino sembra aver ottenuto alme-
no questo risultato. Wen Jabao ha
promesso che la Cina continuerà
a sostenere i titoli pubblici euro-
pei; naturalmente «a patto che la
Grecia rimanga nell’euro» e che
Spagna e Italia continuino a fare
«riforme strutturali». Pure loro...

Luca Kocci

Non "la" famiglia, rigorosa-
mente eterosessuale, regolar-
mente sposata e con prole

nata all’interno del matrimonio; ma
"le" famiglie, eterosessuali e omoses-
suali, coniugate e di fatto, con figli
ma anche senza figli, o con figli di
uno solo dei due membri della cop-
pia. Il Sinodo delle Chiese metodiste
e valdesi - riunito da domenica scor-
sa e fino ad oggi a Torre Pellice (To),
"capitale" delle valli valdesi - ribadi-
sce che la famiglia non è una ed uni-
ca, ma «plurale».

«Non abbiamo bisogno della co-
pia conforme all’originale, vogliamo
valorizzare la pluralità di famiglie pre-
senti nella nostra società, tutte ugual-
mente significative», ha spiegato ieri
il teologo valdese Enrico Benedetto,
illustrando il documento Nuove e vec-
chie famiglie, quali modelli? elabora-
to da una apposita commissione do-
po che il Sinodo, nel 2010, aveva dato
il via libera alla benedizione delle
coppie di fatto, sia eterosessuali che
omosessuali, celebrate in diverse co-
munità valdesi italiane, da Trapani a
Milano. «La benedizione delle cop-
pie omosessuali è stata la "bomba"
che ci ha fatto rimettere in discussio-
ne i nostri modelli e ci ha stimolato a
pensare e a discutere di famiglie plu-
rali», aggiunge il pastore della Chiesa
valdese di Torino Paolo Ribet, uno
degli estensori del documento. E la
discussione, proprio a partire dal do-
cumento presentato al Sinodo, prose-
guirà nella base e nelle comunità lo-
cali, senza invocare i «valori non ne-
goziabili» cari alla gerarchia cattolica
e tenendo conto delle diversità di opi-
nioni e sensibilità presenti anche al-
l’interno del mondo valdese.

Sempre in tema di famiglia, al Si-
nodo non si parla della bocciatura
della legge 40 sulla fecondazione assi-
stita da parte della Corte europea dei
diritti umani (oggi però verrà votato
un ordine del giorno), ma la pastora
Erika Tomassone, della Commissio-
ne bioetica, spiega che «questa sen-
tenza dimostra per l’ennesima volta
che la legge non funziona e che, nel

caso specifico sanzionato dalla Ce-
du, lede il diritto di una coppia di
non mettere al mondo un figlio con
una malattia genetica, contraddicen-
do altre norme, come la Convenzio-
ne europea per i diritti dell’uomo.
Trovo grave - prosegue - che qualcu-
no abbia parlato di eugenetica: non
si tratta di eugenetica, ma di restitu-
zione di un diritto a una coppia». E
sul ricorso annunciato dal ministro
Balduzzi, è lapidaria: «Una scelta fret-
tolosa».

Si è parlato anche di altro al Sino-
do, i cui lavori assembleari sono gui-
dati da due donne, la svizzera Marcel-
la Tron-Bodmer e l’italiana Mirella
Manocchio. Per esempio di immigra-
zione, argomento assai caro a una
Chiesa profondamente multietnica e
impegnata in prima linea nelle inizia-
tive per concedere la cittadinanza a

chi nasce in Italia e il diritto di voto
amministrativo agli stranieri residen-
ti in Italia da 5 anni, con l’intervento
del ministro per la cooperazione e
l’integrazione Riccardi: «Attraversia-
mo un momento difficile, ma dobbia-
mo capire che il rilancio della cresci-
ta economica sarà con gli immigrati
o semplicemente non sarà». «Da par-
te nostra - ha fatto eco la pastora Ma-
ria Bonafede - continueremo con de-
terminazione a sollecitare norme
che garantiscono i diritti degli immi-
grati che ormai costituiscono una
componente essenziale della nostra
società».

Fra i temi anche l’otto per mille,
un’inezia rispetto a quanto incassa la
Chiesa cattolica (oltre 1 miliardo) ma
in costante aumento: quest’anno
hanno ricevuto 14 milioni di euro (2
milioni in più rispetto all’anno prece-

dente) da parte di oltre 470mila citta-
dini che hanno scelto i valdesi, i qua-
li in Italia contano appena 25mila fe-
deli. Il prossimo anno probabilmen-
te il gettito raddoppierà, perché per
la prima volta i valdesi parteciperan-
no anche alla ripartizione delle quo-
te non espresse. Ribadendo la scelta
di non destinare i fondi per il culto e
la pastorale ma solo per opere di ca-
rattere sociale e culturale, il Sinodo
ha deliberato di modificare la suddi-
visione dei fondi, destinando non
più solo il 30%, ma il 50 per i progetti
all’estero.

Oggi ultimo giorno di lavori con la
votazione degli ordini del giorno e
l’elezione democratica del nuovo mo-
deratore della Tavola valdese, l’orga-
no esecutivo delle Chiese, da 7 anni
presieduto da Maria Bonafede, pri-
ma donna ad assumere l’incarico.

Non è un «pirla», non è un co-
mico web addicted e non è
nemmeno un «matusa», tan-

to per essere chiari con Beppe Brillo.
Ma Pier Luigi Bersani, a sentirlo parla-
re della condanna della Corte euro-
pea dei diritti umani contro la legge-
mostro sulla Procreazione assistita,
non si direbbe nemmeno tanto ag-
guerrito, come vorrebbe una parte dei
suoi, contro la legge 40.

Certo, messo alle strette dalle do-
mande dei giornalisti in quel di Bolo-
gna, alle prese com’era con la presen-
tazione del primo circolo virtuale (nel
vero senso della parola) e con «Il ro-
manzo di un’incredibile storia vera»,
ultima fatica letteraria di Walter Veltro-
ni, si è spinto fino a dire: «Questa sen-
tenza dovrebbe esse-
re l'occasione per
una rivisitazione del-
la legge 40 secondo
due o tre punti da
correggere». Stop. Ol-
tre non si va, perché
in gioco c’è «un tema
delicatissimo». La te-
nuta del suo partito?
Non solo: «Questa sentenza della Cor-
te europea - spiega meglio Bersani –
contiene aspetti tecnici rispetto ai qua-
li è giusto che il governo valuti al di là
del merito».

Nulla a che vedere con i toni usati,
per esempio, da Livia Turco. L’ex mini-
stra della Salute esplicita al contrario
tutta la sua incomprensione riguardo
«l’ansia da ricorso del ministro Balduz-
zi». Il quale ieri mattina ha ribadito la
sua convinzione che abbia «senso pro-
muovere il ricorso», anche per «capire
come stanno le cose», perché la con-
danna europea avrebbe creato, secon-
do Balduzzi, «un movimento degli
equilibri fra soggetti giuridici». Dun-

que. conclude il ministro-tecnico, va-
le la pena «capire la situazione rispet-
to all'orientamento giuridico». Parole
che nemmeno una che qualche anno
fa sedeva al suo posto riesce a decifra-
re: «Non capiamo neanche le sue ra-
gioni – aggiunge Turco – quelle espres-
se dallo stesso ministro sono piutto-
sto ermetiche. Balduzzi dice di voler
presentare ricorso contro la sentenza
di Strasburgo sulla legge 40 "per capi-
re come stanno veramente le cose":
cosa vuol dire? Per fare questo baste-
rebbe leggere la sentenza. Spieghi me-
glio la sua scelta e venga a spiegarla in
Parlamento».

Spara sulla crocerossa anche Sel,
candidata a sedersi in quel governo di
centrosinistra che secondo la respon-

sabile Salute del Pd,
Roberta Agostini,
(sul manifesto di ie-
ri) potrebbe avere la
forza di far rinsavire
anche chi vede appa-
rire «far west della
provetta» nei labora-
tori chiusi per crisi.
«Piuttosto non è

chiaro - attacca Monica Cerutti, re-
sponsabile nazionale diritti di Sel – co-
me un governo tecnico possa fare scel-
te politiche andando contro una sen-
tenza europea. Se in materia economi-
ca l'esecutivo è stato più "lealista del
Re", ci aspettiamo che ciò avvenga an-
che in materia giudiziaria e legislati-
va». Che Balduzzi sia più convincente,
chiede Sel, «in modo limpido, chiaro e
trasparente, senza troppi balbettii».

Ma a ben guardare, Bersani si muo-
ve in sintonia con Fabrizio Cicchitto,
capogruppo dei deputati Pdl, che ora
– dopo tanti danni – chiede «un con-
fronto serio e pacato tra laici e creden-
ti». e. ma.

ITALIA  

CRISI · Italia, nel suo rapporto sulla situazione economica Moody’s vede nero. E la Spagna affonda

Niente crescita all’orizzonte

GOVERNO

Slitta il «decretone» sanità
Cdm rimandato
Troppe le polemiche, alla fine si è deciso
di rimandare al 5 settembre il consiglio
dei ministri che si sarebbe dovuto riunire
oggi, con all’ordine del giorno il «decreto-
ne» sanità. I nodi e i dubbi da risolvere
hanno costretto a un rinvio, i tecnici sono
a lavoro per trovare una soluzione che
risolva le perplessità sollevate da diversi
dicasteri. Alcune norme del decreto, infat-
ti, sarebbero prive dei requisiti di urgen-
za richiesti a un decreto legge mentre
per altre, come quelle relative all’apertu-
ra degli ambulatori 24 ore su 24, c’è il
problema della copertura finanziaria. Al-
tro punto dolente l'opportunità di intro-
durre alcuni «deterrenti» contro scorretti
stili di vita, come la tassa sulle bibite
zuccherate o la stretta sui giochi. La tro-
vata del ministro della salute non è stata
accolta da tutti con entusiasmo. «La tas-
sa sulle bibite non è né una soluzione a
tutto né una tragedia. Volevamo dare un
segnale di prevenzione e probabilmente
questo è già arrivato», ha dovuto ancora
precisare Renato Balduzzi. Che sostiene
però di avere ricevuto appoggio sia da
parte parlamentare che dalle regioni.
Tuttavia non sono mancate le critiche dal
mondo medico-sindacale come da Far-
mindustria e Federfarma. Le regioni inve-
ce hanno redatto un documento da invia-
re al ministro e inserito parecchi emenda-
menti. Tra questi c’è l’eliminazione del-
l’articolo sulla non autosufficienza per
mancanza di copertura finanziaria, di
quello sulla certificazione medico-sporti-
va (che nel testo a loro consegnato era
rimasta in capo ai medici sportivi), e la
correzione della parte sulla dirigenza me-
dica. Altri punti toccati riguardano la me-
dicina generale e le cure primarie, le valu-
tazioni sulla dirigenza medica, che non
può avvenire secondo linee guida nazio-
nali, ma secondo obiettivi e criteri stabili-
ti dalle regioni, e le farmacie, per cui si è
introdotto l’emendamento che devono
avere una prossimità almeno di 300 me-
tri. Documento scritto e pronto per esse-
re inviato al ministro della sanità, salvo
che a metà giornata qualche assessore
già manifestava un «ripensamento» su
alcuni emendamenti, in particolare sugli
emoderivati e la medicina generale.
L’obiettivo è quello di limare e aggiustare
bene il testo in modo da trovare tutte le
coperture finanziarie, ma senza sconvol-
gerne l’impianto.

Dopo la Catalogna,
che ha chiesto aiuti
per 5 miliardi, ieri
la regione di Valencia
ha fatto altrettanto

/FOTO REUTERS

IL SINODO · Sì a coppie di fatto e omosessuali, diritti per gli immigrati

La «famiglia plurale» dei Valdesi

Nessuna richiesta
da parte del leader

Pd di fermare
il ricorso contro la
condanna europea

LEGGE 40 · Il leader Pd: qualcosa da correggere

Bersani: «È giusto
che il governo valuti»
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Micaela Bongi

Sono le sette di sera quando
Gianni Letta, precipitatosi al
Quirinale per esprimere la sua

«personale solidarietà» a Giorgio Na-
politano, diffonde una nota nella
quale si dichiara «rispettoso delle
istituzioni e fedele al senso dello Sta-
to», e sottolinea di aver anche voluto
smentire «certe ricostruzioni arbitra-
rie e ingiuste, comunque assoluta-
mente lontane dalla verità». Il riferi-
mento è al ruolo del Cavaliere nella
vicenda, viste anche le voci su un
Berlusconi determinato a ottenere il
voto anticipato. Con l’iniziativa in-
consueta (rarissime le note da lui dif-
fuse), l’ex sottosegretario alla presi-
denza del consiglio cerca dunque di
correre ai ripari.

Il presunto «scoop» di Panaroma,
che riporta molto sommariamente
quanto il capo dello stato avrebbe
detto nelle telefonate con Nicola
Mancino (conversazioni intercettate
e oggetto di un conflitto di attribuzio-
ne con la procura di Palermo aperto
dalla stessa presidenza della repub-
blica) finisce nelle edicole, amplifica-
to dai giornali che riportano (ognu-
no a suo modo) le anticipazioni del
giorno precedente. Si riferisce di giu-
dizi poco lusinghieri che il presiden-
te avrebbe pronunciato nei confron-
ti di Berlusconi, di «parte della magi-
stratura inquirente di Palermo», e
del leader dell’Idv Di Pietro. Il setti-
manale titola sul «ricatto al presiden-
te» e parla di tentativo da parte dei
«giustizialisti di destabilizzare il ca-
po dello stato». Ma Napolitano si
sente tutt’altro che difeso e anzi sem-
pre più accerchiato. E a questo pun-
to verga su un comunicato il suo

’non ci sto’: «La campagna di insi-
nuazioni e sospetti nei confronti del
presidente della repubblica ha rag-
giunto un nuovo apice con il clamo-
roso tentativo di alcuni periodici e
quotidiani di spacciare come veritie-
re alcune presunte ricostruzioni del-
le conversazioni» con Mancino. «Al-
le tante manipolazioni si aggiungo-
no, così, autentici falsi», è la denun-
cia del Colle. Poi difende il suo ricor-
so alla Consulta: «Quel che sta avve-
nendo conferma l’assoluta obbietti-
vità e correttezza» di quella decisio-
ne. E conclude: «Risibile è la pretesa,
da qualsiasi parte provenga, di poter
ricattare il capo dello stato» e «a
chiunque abbia a cuore la difesa del
corretto svolgimento della vita de-
mocratica, spetta respingere ogni
torbida manovra destabilizzante».

Di «tentativo di destabilizzare il
paese» parla anche Mario Monti
che, dopo gli interventi allarmati del-
le ministre degli interni e della giusti-
zia, Cancellieri e Severino, diffonde
a sua volta una nota: «Il Paese saprà
reagire a difesa dei valori costituzio-
nali incarnati in modo esemplare
dal presidente Napolitano». Alla
chiamata alle armi del Colle nel po-
meriggio avevano risposto anche i

presidenti di camera e senato, Fini e
Schifani, a loro volta invitando a «un
messaggio di responsabilità che de-
ve coinvolgere tutti».

Sul caso Il fatto interpella anche
Mancino, che ribatte: «Non sono io
che devo dire se corrisponde al vero
o non corrisponde al vero quanto
detto da Panorama. Gli atti dovreb-
bero essere segretati e non si capisce
chi ne ha violato la segretezza», dice
e forse non si accorge che così avva-

lora quanto scrive il settimanale.
Senza esitazioni difende il Colle il

Pd e lo fa anche il pm palermitano
Antonio Ingroia. Mentre il leader del-
l’Idv Di Pietro chiede a Napolitano
di rinunciare al conflitto di attribu-
zione e di rendere note le telefonate
oggetto della bufera per stoppare i
veleni. Tutti intervengono pubblica-
mente. Ma non Berlusconi. Si dice
abbia fatto riferire da Letta a Napoli-
tano la sua estraneità all’operazione

del settimanale di famiglia. Ma Letta
avrebbe piuttosto descritto a Napoli-
tano un Berslusconi più o meno
ostaggio dei «falchi» del Pdl. In ogni
caso, al segretario Angelino Alfano
l’ex premier affida il compito di por-
re l’accento più che sulla solidarietà
al capo dello stato, sulle telefonate:
«Siamo stati contro ogni abuso delle
intercettazioni e della loro pubblica-
zione quando a subirle è stato Berlu-
sconi. E per questo abbiamo propo-
sto una legge che le regolasse». Quin-
di, «la pensiamo allo stesso modo og-
gi che a subire gli abusi è il presiden-
te della repubblica». E quasi tutto il
Pdl batte su questo tasto.

Il partito va in ordine sparso, sta-
volta forse irrimediabilmente. Il più
schierato con il Colle è Maurizio Lu-
pi: «Quanto accade è al limite del gol-
pe». Daniela Santanché arriva a so-
stenere che Napolitano dovrebbe ri-
dare l’incarico al Cavaliere. Tra fal-
chi e colombe, Cicchitto e Frattini
stanno con le seconde. Ma Sandro
Bondi si schiera con i primi. E l’ex
premier evita appunto di prendere
le distanze dal suo Panorama. Trape-
la anche che Berlusconi avrebbe in-
vitato i suoi a non essere troppo defe-
renti con Napolitano, e che in ogni
caso si aspetta di trarre un qualche
vantaggio dalla vicenda, con un giro
di vite sulle intercettazioni e in gene-
rale sul capitolo giustizia. Un vero az-
zardo, per come si sono messe le co-
se. Ma su quello che abbia davvero
in mente il Cavaliere, ancora una vol-
ta nessuno scommette.

Daniela Preziosi

Che Casini non sia «nel campo» del cen-
trosinistra, mancherebbe, non ci vole-
va Bersani per rivelarlo. Né Buttiglio-

ne per certificarlo. E che Vendola sia l’alleato
prediletto del Pd, per carità sempre meglio
farselo dire che no. Ma non basterà a far pas-
sare il malumore di cui soffre da qualche tem-
po la base vendoliana. E anche un pezzo del
gruppo dirigente che oggi si ritroverà a Roma
nell’assemblea nazionale, una specie di comi-
tatone centrale da oltre 200 persone. Non è
ancora un vero dissenso. Ma certo, l’estate è
trascorsa a colpi di litigi a mezzo post sul te-
ma dell’alleanza con i moderati, pure smenti-
ta da Vendola e dai suoi strettissimi. Leggere
nuovaonda.blogspot.it per credere: «Non pos-

siamo ignorare che le dichiarazioni di Vendo-
la, in cui esclude questa ipotesi appaiono po-
co coerenti con alcuni passaggi del patto di al-
leanza con il Pd da lui sottoscritto, nel quale
il riferimento ad un successivo accordo di go-
verno con il polo centrista è assolutamente
esplicito, vincolando ad esso i contraenti del
patto». Ergo «chiediamo che il partito venga
coinvolto in una discussione ampia ed aperta
negli esiti». Seguono firme.

E non c’è solo la rete. O i profili facebook
dei dirigenti meno vicini a Vendola, come Al-
fonso Gianni, già braccio destro bertinottia-
no (che chiede «un soggetto di sinistra auto-
nomo dal Pd»), o Fulvia Bandoli, femminista
ed ecologista ex Ds, trasformati in un «muro
del pianto» di militanti confusi e infelici.

Ci sono le assai più compassate assemblee
federali di partito. Come quella di Mantova,
che ha inviato un documento a Vendola se-
condo cui l’accordo con il Pd è «ambiguo»
non solo perché questo partito sostiene Mon-
ti ma anche «perché la carta d’intenti, su cui
si basa questo accordo, si presta ad interpre-
tazioni di segno opposto guardando strabica-
mente a prospettive tra loro non mediabili».
Stesse obiezioni anche da Ancona, Piombi-
no, Alessandria. Sugli stessi dubbi il 30 set-
tembre a Roma si è «autoconvocata» un’as-
semblea nata in realtà sulle primarie nella Ca-
pitale, ma presto trasformata in una discus-
sione più generale (pubblichiamo un inter-
vento a pagina 15).

Intanto per oggi è pronta una mozione per
l’assemblea. Sempreché Vendola non sappia
da subito rassicurare i suoi. Scegliendo bene

le parole. Per esempio, da lì il presidente di
Sel chiederà al Pd «il superamento dell’agen-
da Monti». Ma nel Pd già si fanno sentire le
voci dei liberal che chiedono «continuità». In
consonanza fatale con il programma del-
l’Udc. E con le proposte di uno dei protagoni-
sti delle primarie, Matteo Renzi.

Comunque quello che «non si può fare è ac-
cettare il patto di legislatura con i moderati e
i liberali che propone Bersani», spiega Fulvia
Bandoli, «per il semplice fatto che ci depoten-
zia e non ci consentirebbe di portare avanti il
nostro profilo riformatore: potremmo cam-
biare la riforma delle pensioni e del lavoro, il
fiscal compact, la legge 40, il pareggio in bi-
lancio in costituzione? Potremmo varare la
patrimoniale e le leggi per i diritti civili?». L’er-
rore, chiarisce, non è l’accordo con il Pd, che
del resto era la scelta fondativa di Sel, sin dal-
la scissione con il Prc. L’errore è ingoiare sen-
za obiezioni quel centrosinistra «asfittico»
che il Pd progetta, Pd più Sel più socialisti di
Nencini. «Perché abbiamo rinunciato a riuni-
re gli stati generali della sinistra annunciati al-
l’indomani delle amministrative, quando ave-
vamo esultato delle vittorie di un centrosini-
stra che si mostrava con la sua faccia? Solo il
dialogo i movimenti, il volontariato e le asso-
ciazioni dà al centrosinistra la possibilità di
vincere a proprio nome». «Nel Pd si sta com-

battendo una feroce battaglia sulle politiche
economiche. Dobbiamo dare forza a chi chie-
de un cambio di direzione. Altrimenti all’oriz-
zonte c’è solo l’alleanza con i moderati».

E poi c’è anche il tema della lista unico con
il Pd, eventualità consigliabile in caso di rifor-
ma della legge elettorale. Riforma a cui Ban-
doli non crede. In ogni caso esclude la lista
unica: «Significherebbe diventare a tutti gli ef-
fetti un’area politica dei democratici. Meglio
ciascuno nella sua lista, anche se rischierem-
mo di più. In ogni caso», conclude, «in Sel
nessuno la sta proponendo».

Maurizio Zoppi
PALERMO

Sirena d’allarme nel Pd di Sici-
lia. Per la ’base’ il nome di
Rosario Crocetta non basta

a cancellare errori ed ambiguità.
La direzione regionale Pd ieri era
chiamata a confermare la scelta
del candidato presidente e delle al-
leanze. L’entusiasmo dei primi
tempi è sceso, e a scanso equivoci
Bersani ha inviato a Palermo due
’osservatori’, il coordinatore della
segreteria Maurizio Migliavacca e
il responsabile enti locali Davide
Zoggia. Due presenze che hanno
’facilitato’ un voto bulgaro, se si ec-
cettua l’unico no del rappresen-
tante dell’area Marino. I malumo-
ri verso il “rivoluzionario-conser-
vatore”, come si autodefinisce Cro-
cetta, sono molti di più. Ma nessu-
no dei big siciliani vuole assumer-
si la responsabilità di alzare la vo-
ce, alla vigilia delle liste dei prossi-
mi parlamentari.

Nella base del partito però tira
un’altra aria. Ninni Terminelli, ex
consigliere comunale, ha lasciato
il partito. Con una lettera amara al-
l’indirizzo di Bersani: «assurda»
l’alleanza con l’Udc, il Pd è diven-
tato «una nuova Dc», «ha ormai as-
sunto la forma di una Spa ed esclu-
de la sinistra che considera un al-
bero da murare. Anche grazie a
questi atteggiamenti ambigui del
Pd gli elettori non ce la fanno più.
Si rischia un’astensione storica al-
le prossime elezioni regionali».

Lo smentisce Zoggia: «Le porte
della coalizione saranno aperte a
Idv e Sel fino all’ultimo minuto». Il
problema però rischia di essere
esattamente l’opposto, secondo il
consigliere comunale Rosario Filo-
ramo. «Non ne posso più di un
partito che decide fuori dagli orga-
nismi di partito. Con la derubrica-
zione delle primarie ci è stato tolto
il diritto di partecipare alla linea
politica». Crocetta respinge l’accu-
sa al mittente: «L’alleanza con
l’Udc è stata decisa in un’assem-
blea pubblica».

RIFONDAZIONE COMUNISTA
Ferrero: lista unica degli anti-Monti
anche senza falce e martello

Se Sel allontana la prospettiva della lista unica con il Pd, il coniu-
ge separato Rifondazione comunista (che aderisce alla federazio-
ne della sinistra) invece lo avvicina. A grandi passi e persino a
prescindere dalla legge elettorale. «Noi siamo contro il porcellum
e contro la legge finto proporzionale che Pd, Pdl e Udc stanno

preparando al solo scopo di rendere necessarie le alleanze dopo il voto», ha detto mercoledì sera a Mode-
na Paolo Ferrero (nella foto), durante un dibattito con Giuliana Beltrame dell’Alleanza lavoro benicomuni
ambiente. «E tuttavia, comunque vada a finire il balletto della legge elettorale, proponiamo ai movimenti,
ad Alba e a tutte le forze della società civile e quelle sindacali di fare una lista comune, aperta, scelta dal
basso e in maniera democratica, con il criterio di una testa un voto. Rifondazione comunista certo non si
scioglie. Ma è disponibile anzi propone di ragionare su una lista comune, con un simbolo immediatamente
riconoscibile dal popolo della sinistra. E un programma che ci candidi a governare in alternativa alle politi-
che neoliberiste di Monti, di Merkel e della Bce». Il simbolo, per il segretario Prc, potrebbe essere una sem-
plice bandiera rossa, o qualcosa che identifichi una sinistra senza aggettivi. In realtà Alba al rosso preferi-
sce l’arancione, come tutti i movimenti civici sulla scia della primavera dei sindaci. Ma intanto la proposta
del Prc è lanciata. E domani a Roma una riunione dell’esecutivo di Alba, la prima dopo le vacanze, valute-
rà la road map dell’autunno, che porterà alla decisione finale di se e come partecipare al voto. (d.p.)

ITALIA  

SINISTRE · Vendoliani divisi. Bandoli: il patto con i moderati mette a rischio tutte le nostre riforme

Udc dopo il voto, malumori in Sel

MESSINEO

«C’è fuga di notizie
anche se sono false»

QUIRINALE · Dopo le «rivelazioni» di Panorama, la chiamata di Napolitano: non sono ricattabile

Dal Colle risponde uno squillo

Il gioco è sporco: si allude al
contenuto delle intercettazio-
ni così da rendere possibili e

credibili sospetti e insinuazioni.
È da molti giorni che nelle redazio-

ni arrivano indiscrezioni sui giudizi
poco lusinghieri espressi dal capo del-
lo Stato nei confronti dei magistrati di

Palermo e ora, stando alla ricostruzio-
ne del settimanale berlusconiano, an-
che verso il cavaliere e Antonio di Pie-
tro.

Ma di che cosa stiamo parlando?
Nessuna manovra destabilizzante ani-
mava la campagna del manifesto con-
tro il fanfascismo, né lo era quella sul-
l’impeachment contro Cossiga. Erano
battaglie politiche alla luce del sole,
certo condotte senza i guanti bianchi,
ma senza armi improprie.

L.Fa.

Ma si può indagare su una bu-
fala? Evidentemente in un ca-
so delicato come questo pa-

re proprio di sì, altrimenti non si capi-
sce quali accertamenti dovrebbe di-
sporre il procuratore di Palermo, Fran-
cesco Messineo, sulla presunta rico-
struzione delle conversazioni tra l’ex
ministro Nicola Mancino e il capo del-
la Stato resa pubblica dal settimanale
Panorama. Lui stesso prima le ha bol-
late come false e sicuramente non ri-
spondenti al vero, e poi ha manifesta-
to comunque l’intenzione di verificare
se ci sono gli estremi per aprire un’in-
chiesta su una fuga di notizie.

Una decisione apparentemente po-
co logica che il procuratore capo Mes-
sineo ha dovuto spiegare meglio per ri-
spondere a una domanda piuttosto ve-
lenosa dell’ex sottosegretario Alfredo
Mantovano, il quale si è chiesto (ha in-
sinuato) come si potesse aprire un’in-
chiesta su frasi mai pronunciate e
quindi palesemente false. La replica
non si è fatta attendere. «L’intenzione
di disporre accertamenti su una possi-
bile fuga di notizie - ha precisato Mes-
sineo - non significa necessariamente
attribuire validità alle notizie che sono
state diffuse. Anche la diffusione di
una notizia parziale o inesatta rende
ipotizzabile che vengano disposti ac-
certamenti in questo senso».

E ancora: «Confermo che le telefona-
te intercettate non sono mai state tra-
scritte, e d’altra parte non c’è bisogno
di trascriverle per poterle conoscere e
valutare, basta ascoltarle. Confermo
anche che le anticipazioni non trova-
no corrispondenza con il contenuto
delle telefonate intercettate, ma ovvia-
mente non intendo fornire particolari
sugli elementi di difformità». Anche se
qualcuno potrebbe far notare che una
cosa è dire il falso, cioè inventarsi le in-
tercettazioni telefoniche, e un’altra far
trapelare notizie difformi dal vero.

E chi indagherà sulla presunta fuga
di notizie false, la procura di Palermo
o quella di Caltanisetta? «E’ prematuro
interrogarsi ora su chi sia competente
a indagare», ha detto il procuratore
Messineo. Dato che il presunto passa-
carte potrebbe anche annidarsi tra le
stanze della procura palermitana.

«Manovra per
destabilizzare».
Monti: «Il paese
reagirà». Ma
Berlusconi tace

DEMOCRACK SICILIA

È sì a Crocetta
Ma dalla base Pd
prime defezioni

Oggi l’assemblea nazionale
dopo un’estate di litigi sui

blog. «Il centrosinistra solo
con Pd e Nencini è asfittico»
«Lista comune? Meglio soli»

GIORGIO NAPOLITANO/FOTO EMBLEMA

DALLA PRIMA
Norma Rangeri
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Marina Forti

I l presidente egiziano Moham-
med Morsi, il segretario generale
delle Nazioni unite Ban Ki-mo-

on, e in qualche modo anche il Lea-
der supremo dell’Iran, Ali Khamenei,
sono state le vedettes della giornata
di ieri al Vertice del Movimento dei
Non Allineati in corso nella capitale
iraniana Tehran. E la crisi in corso in
Siria è stata il principale tema sul ta-
volo, anche se non certo l’unico -
Ban ad esempio ha denunciato le ri-
correnti minacce dell’Iran di distrug-
gere Israele (dichiarando però anche
inaccettabili le minacce israeliane di
attacchi all’Iran...).

L’intervento più atteso era proba-

bilmente quello di Morsi, la cui pre-
senza a Tehran è una notizia in sé (è
il primo presidente egiziano a mette-
re piede in Iran dalla rivoluzione del
1979). E lui ha subito affrontato il te-
ma che divide l’Iran da quasi tutti i
paesi arabi: infatti ha esortato i 120
paesi presenti a levarsi contro il «regi-
me oppressivo» del presidente Ba-
char al Assad - provocando la reazio-
ne irritata dal ministro degli esteri si-
riano Walid al Moualem, che è uscito
dalla sala. «Lo spargimento di sangue
in Siria è una responsabilità che rica-
de su tutti noi, e non si fermerà senza
un’efficace interferenza di noi tutti»,
ha detto il presidente egiziano. Morsi
ha esplicitamente paragonato la rivol-
ta in Siria con le «rivoluzioni» che
hanno rovesciato i vecchi regimi in
Tunisia e in Egitto: «Dobbiamo di-
chiarare la nostra piena solidarietà
con la lotta di coloro che cercano li-
bertà e giustizia in Siria, e tradurre
questa simpatia in una chiara visione
politica a sostegno di una transizione
pacifica a un sistema democratico
che rifletta la richiesta di libertà del
popolo siriano». Ovvia la reazione
del ministro degli esteri siriano, che
ha accusato Morsi di incitare i ribelli
(«terroristi») a «continuare a spargere

il sangue siriano».
Più interessante l’atteggiamento

dell’Iran. L’ayatollah Khamenei ave-
va aperto la giornata con un discorso
in cui aveva accuratamente evitato di
nominare la Siria: con ogni evidenza
una scelta deliberata, per evitare fri-
zioni e mantenere il tono del paese
ospite. Il presidente Mahmoud Ah-
madi Nejad, che siedeva accanto a
Morsi, è rimasto impassibile alle sue
parole. I media ufficiali iraniani han-
no evitato di riferire le parole del pre-
sidente egiziano sulla Siria, che stone-
rebbero con l’immagine trionfalista
somministrata all’opinione pubblica
interna, quella di una leadership ira-
niana egemone. Ma la politica estera
di Tehran è più pragmatica di così.
L’Iran è un alleato di vecchia data del-
la Siria di Assad ed è stato l’unico pae-
se a votare contro l’espulsione della
Siria dall’Organizzazione della Confe-
renza islamica, il 14 agosto; allo stes-
so tempo prende atto della situazio-
ne (probabilmente irrecuperabile,
per l’alleato) e punta a essere parte
della definizione del dopo-Assad (an-
che se questa parola non compare,
nelle dichiarazioni pubbliche: anco-
ra ieri l’influente deputato conserva-
tore Alaeddin Boroujerdi dichiarava
che «non c’è una soluzione della crisi
senza Assad»). Dal canto suo, il presi-
dente Morsi rivendica un ruolo delle
potenze regionali, di fronte a un Con-
siglio di sicurezza dell’Onu bloccato
e al fallimento della mediazione di
Kofi Annan: anzi, propone che quat-
tro paesi (Egitto, Iran, Arabia saudita
e Turchia) convochino una conferen-
za di pace per la Siria, che porti a una
tregua di tre mesi per definire una
transizione politica. Finora le poten-
ze occidentali, Stati uniti e Gran Bre-
tagna in testa (ma anche l’Italia) si so-
no opposte alla presenza dell’Iran in
ogni «gruppo di contatto» o di media-
zione.

Anche Ban Ki-moon ha denuncia-
to la repressione delle «pacifiche di-
mostrazioni» che hanno dato avvio
alla crisi in Siria: ora però parla di
una «guerra civile che distrugge il ric-
co tessuto di comunità» del paese, e
ha chiesto a tutti gli antagonisti di fer-
mare la violenza, e a tutti gli altri di
smettere di armare le parti. Il segreta-
rio generale dell’Onu, che mercoled’
ha anche incontrato il Leader supre-
mo Khamenei, ha chiesto all’Iran di

fare passi concreti per dimosttrare
che il suo programma atomico è
esclusivamente civile - cosa che
Tehran ha sempre sostenuto e Kha-
menei ha reiterato nel suo discorso
ai Non Allineati: l’Iran non cerca ar-
mi atomiche, anzi vuole battersi per
il disarmi atomico; ma «non rinunce-
rà mai al diritto degli iraniani a usare
l’energia nucleare con fini pacifici».
Nulla di sorprendente, sono posizio-
ni più volte espresse da tuti i rappre-
sentanti dell’Iran. Forse sorprende di
più il raffronto dei discorsi del presi-
dente egiziano e del leader iraniano,
singolarmente consonanti (tolta la Si-
ria.) Anche Morsi ha chiesto una zo-
na denuclearizzata in medio oriente,
e ha rivendicato più influenza per i
paesi in via di sviluppo in un nuovo
ordine mondiale in cui il potere del-
l’Occidente è in declino. Il Consiglio
di sicurezza dell’Onu va riformato, di-
ce il presidente egiziano: basta con il
sistema per cui cinque potenze han-
no diritto di veto, ci vuole un sistema
«più rappresentativo del 21esimo se-
colo». Per Khamenei l’attuale compo-
sizione del Consiglio di sicurezza pp-
porta a «una flagrante forma di ditta-
tura mondiale» degli Stati uniti. Ma
certo, tutto questo presupporrebbe
un Movimento dei Non Allineati con
una reale influenza internazionale:
per ora non è così, anche se il vertice
di Tehran gli ha ridato un po’ di lu-
stro.

Nei giorni scorsi diversi com-
mentatori arabi, a comincia-
re da quelli (preoccupatissi-

mi) sauditi, si domandavano se lo
storico viaggio del presidente egizia-
no Morsi a Tehran, per il vertice dei
Non Allineati, avrebbe aperto la stra-
da alla riconciliazione tra l’Egitto e
l’Iran. «Questo viaggio sarà seguito
con attenzione dalle monarchie del
Golfo – riferiva una paio di giorni fa
Imadiddin Adib, sulle pagine del
quotidiano Asharq al-Awsat – Anche
Washington è preoccupata mentre
Israele, che prepara l’attacco milita-
re all’Iran, teme che la visita di Mor-
si finisca per rafforzare lo status re-
gionale di Tehran». Niente di tutto
ciò. Il presidente egiziano ed espo-
nente di primo piano della leader-
ship dei Fratelli musulmani, ha scel-
to proprio la capitale iraniana per ri-
volgere un attacco durissimo al regi-
me siriano. «In Siria c’è una rivolu-
zione contro l’oppressivo regime
che la governa...è un dovere morale
sostenere la popolazione siriana con-
tro il regime ingiusto (di Bashar As-
sad) che ha perso legittimità», ha det-
to Morsi nel suo lungo intervento al
summit dei Paesi Non Allineati.

Certo, il regime siriano è oppressi-
vo, chi può smentirlo. Il Baathismo
ha negato e nega libertà fondamen-
tali. E in questi 18 mesi il regime di
Bashar Assad ha commesso crimini
contro l’umanità (i ribelli armati che
lottano per il potere, un giorno sa-
ranno suoi degni successori). Tutta-
via l’attacco portato da Morsi ha
una eccezionale portata diplomati-
ca. Il presidente egiziano da quando
è stato eletto non ha detto in pubbli-
co una singola parola contro l’occu-
pazione militare israeliana dei terri-
tori palestinesi, si è ben guardato dal
parlare apertamente di revisione de-
gli Accordi di Camp David che pure
è stato un cavallo di battaglia dei Fra-
telli musulmani nelle campagne elet-
torali per le legislative e le presiden-
ziali. Ieri avrebbe potuto criticare la
politica estera degli Stati Uniti nel Vi-
cino Oriente oppure, visto che ha fat-
to riferimento alle rivoluzioni popo-
lari avvenute in Egitto e Tunisia in
nome della libertà, esortare anche al-
tri paesi mediorientali che negano
diritti elementari, come l’Arabia sau-
dita, a precedere alla convocazione
(per la prima volta) di elezioni parla-
mentari e ad approvare una costitu-
zione. No, Mohammed Morsi, a

Tehran ha sganciato il siluro contro
il bersaglio più facile, la Siria. Ha re-
galato un sorriso ai Fratelli musul-
mani che dominano il Consiglio na-
zionale siriano e fatto tirare un sospi-
ro di sollievo agli sponsor (anche
economici) sauditi e qatariori. Tra
qualche settimana Morsi varcherà
da leader amico la soglia della Casa
Bianca, dove farà il possibile per con-
fermare che l’Egitto sarà garante de-
gli attuali assetti regionali.

Nei giorni scorsi non pochi nel
mondo arabo (e non solo) si erano
affannati a descrivere un Morsi fau-
tore di una svolta nella politica este-
ra egiziana. Invece il presidente egi-
ziano, almeno per il momento, se-
gue quella del dittatore Hosni Muba-
rak: non mette in discussione gli in-
teressi statunitensi e la linea nella re-
gione delle petromonarchie del Gol-
fo, favorevoli anche ad un atto di for-
za pur di portare la Siria sotto il con-
trollo della maggioranza sunnita.
Per questa ragione non deve essere
sopravvalutata la richiesta di una so-
luzione politica per la Siria «al più
presto» che Egitto e Cina hanno pre-
sentato in un comunicato congiun-
to diffuso al termine della visita di
tre giorni di Morsi a Pechino. «La Ci-
na e l’Egitto si oppongono - è scritto
nel comunicato - a qualsiasi inter-
vento militare esterno in Siria e solle-
citano il governo di Assad e tutte le
parti in causa di fermare tutti gli omi-
cidi e le altre violenze. La Cina ap-
prezza gli sforzi della Lega araba di
spingere verso una soluzione politi-
ca della questione Siriana».

In apparenza la mossa congiunta
di Cina ed Egitto intende impedire
un intervento militare occidentale
in Siria – in ogni caso impossibile si-
no a quando Mosca non lo vorrà -
ma forse mira a boicottare il piano
del primo ministro iracheno, Nuri
al-Maliki (quindi dell’Iran), presenta-
to ieri al vertice che prevede la for-
mazione di un governo siriano di
unità nazionale di cui farebbe parte
anche Assad. E grossi interrogativi
aleggiano anche sulla concretezza
della decisione presa dal Movimen-
to dei Non Allineati di intervenire
nella crisi siriana attraverso una
«troika» formata proprio dall’Egitto
assieme a Iran e Venezuela. Un pas-
so che pare più volto ad asseconda-
re i padroni di casa iraniani che a da-
re una soluzione negoziata alla guer-
ra civile in Siria.

INTERNAZIONALE  

Almeno 20 persone, tra cui
otto bambini e nove donne,
sarebbero morte ieri in un

bombardamento dell’esercito nel-
la regione di Idlib, nel nord-ovest
della Siria. Lo ha riferito l’Osserva-
torio siriano dei diritti dell’uomo,
un’organizzazione con sede a
Londra vicina all’opposizione si-
riana. Video diffusi da attivisti su
YouTube, sotto il titolo "il massa-
cro di Abu al-Zohur", mostrano
dei civili, alcuni dei quali armati,
che scavano sotto le macerie per
cercare dei cadaveri. Sempre fon-
ti dell’opposizione definiscono il
massacro come una vendetta per
l’autobomba che il giorno prima
aveva provocato una strage di 21
persone in un corteo funebre di
due miliziani pro-regime.

In precedenza il «colonnello»
Afif Mahmoud Sleiman, capo del
consiglio militare dei ribelli di
Idlib, aveva detto che "centinaia

di insorti" avevano attaccato l’ae-
roporto di Abu al-Zohur, uno dei
più importanti scali militari della
provincia, e abbattuto un Mig.
L’aereo sarebbe stato colpito con
armi automatiche poco dopo il de-
collo e i due piloti, dopo essersi
lanciati con il paracadute, sareb-
bero stati catturati. Si attende la
versione governativa dell’accadu-
to. Ieri combattimenti sono anda-
ti avanti per tutto il giorno anche
a est e sud di Damasco, in partico-
lare nel quartiere di Qaboun, e a
nord-est del paese, nei pressi di
Deir Ezzor dove i ribelli hanno col-
pito il quartier generale della sicu-
rezza militare nella città di Bou-
makal.

E’ ufficialmente disperso un
giornalista palestinese di Gerusa-
lemme, Bashar al Kadumi, del
network al-Hurra, finanziato da-
gli Stati Uniti. Di lui non si sa nul-
la dal 20 agosto ma il fratello ieri
ha riferito di aver appreso dalla
Croce Rossa che, con un collega
turco, è nelle mani dell’esercito.

Intanto le accresciute capacità
di combattimento dei ribelli, me-
glio armati rispetto ai mesi scorsi,
stanno causando perdite significa-
tive anche tra i soldati dell’eserci-
to regolare. Per il direttore del-
l’ospedale militare “Teshrin” a Da-
masco, tra gli oltre 20mila siriani
uccisi dall’inizio della guerra civi-
le, ci sono più di 8mila soldati e
membri delle forze di sicurezza:
quasi 500 soldati morti al mese,
15 al giorno.

AFGHANISTAN

Uccisi cinque
soldati australiani
Cinque soldati australiani sono
stai uccisi e altri due sono rimasti
feriti in due incidenti avvenuti in
Afghanistan in meno di 24 ore.
Due incursori delle forze speciali
hanno perso la vita oggi quando è
precipitato l'elicottero in cui si
trovavano nella provincia di Hel-
mand, ma in quel momento non
vi era attività di insorti. Tre altri
soldati erano stati uccisi, e altri
due feriti, ieri sera nella provincia
meridionale di Uruzgan, da un
uomo che indossava l'uniforme
dell'esercito afghano, in un altro
dei sempre più frequenti attacchi
«verde su blu»(Green on blue), il
termine si riferisce al codice con-
venzionale: blu per le forze Isaf e
verde per quelle afghane, Ndr).
L'uomo è poi riuscito a fuggire ed
è ora attivamente ricercato. La
premier australiana Julia Gillard
aveva annunciato in aprile che la
maggior parte delle truppe austra-
liane lascerà l'Afghanistan entro
12-18 mesi. Circa 1500 soldati au-
straliani operano in Uruzgan co-
me parte della Forza Internaziona-
le Isaf. Impennata degli attacchi
«verde su blu»: 15 militari Isaf uc-
cisi in agosto e 45 quest'anno, più
del totale del 2011.

URAGANO ISAAC/USA

Stato d’emergenza
Louisiana-Mississipi
Il presidente Obama ha firmato lo
stato di disastro naturale in Loui-
siana e Mississippi dove continua
ad imperversare Isaac, l'uragano
che anche se è stato declassato a
tempesta tropicale sta provocan-
do inondazioni in diverse parti
dei due stati. Nella notte l'emer-
genza è scattata quando le acque
hanno superato gli argini in alcu-
ne zone del lago di Pontchartrain,
la laguna su cui si affaccia New
Orleans. Decine di autobus sono
stati usati per sfollare i residenti
dalle parti inondate nella zona di
St. John Parish, dove le squadre
di soccorso, sostenute dalla Guar-
dia Nazionale della Louisiana,
sono impegnate e mettere in sal-
vo persone bloccate dall'acqua
che ha raggiunto quasi i due me-
tri. «Il nostro obiettivo ora è porta-
re la gente fuori dalla loro case»,
ha detto il coordinatore dei soc-
corsi. Nella notte dall'ufficio del
governatore Bobby Jindal è stato
reso noto che circa 1500 persone
erano state trasferite. E aumenta
il numero delle persone, 840mila
negli stati della Louisiana, Missis-
sippi, Arkansas, Texas e Alabama,
rimaste senza elettricità a causa
della tempesta.

USA/IRAN

NYT: banche cinesi
nel mirino
Le banche cinesi nel mirino delle
autorità americane nell'ambito
delle indagini sulle transazioni
con l'Iran. Lo riporta il New York
Times, sottolineando che le auto-
rità stanno esaminando alcuni
istituti cinesi con filiali a New
York che potrebbero aver consen-
tito a clienti sospettati di finan-
ziare lo sviluppo di armi di apri-
re conti correnti in Cina e poi
accedere a dollari tramite trasferi-
menti da una banca straniera
passando per la sua divisione
americana. Le indagini su Hsbc e
Standard Chartered saranno utili
per chiarire. Ambedue le banche
hanno importanti attività in
Asia. Per gli Stati Uniti informa-
zioni su come le banche cinesi
potrebbero aver diretto fondi per
banche e aziende iraniane è più
importante che qualsiasi patteg-
giamento monetario, come quel-
lo di Standard Chartered che si è
accordato per il versamento di
oltre 300 milioni di dollari al Di-
partimento servizi Finanziari di
New York per risolvere la disputa
con cui era accusata di transazio-
ni con l'Iran per 250 miliardi di
dollari.

NON ALLINEATI · Vedette a Tehran, Ban Ki-moon e il presidente egiziano

Siria, scendono in campo
tutte le potenze regionali

Morsi: regime di
Assad oppressivo.
Ma con la Cina dice
no all’intervento
militare straniero

MORSI ABBRACCIA AHMADI NEJAD/FOTO REUTERS

EGITTO/SIRIA

Morsi nel solco di Mubarak
Michele Giorgio

DAMASCO · L’opposizione: strage di civili, dopo l’autobomba di mercoledì

Bagni di sangue, abbattuto jet
DAMASCO/REUTERS
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ELEZIONI USA  

TAMPA

Isaac frena gli Occupy
Proteste ridimensionate

Si tratta di un conglomerato
dal fatturato annuo di 98 mi-
liardi di dollari, con quartier

generale a Topeka in Kansas, che in-
clude raffinerie di petrolio ed etano-
lo, gasdotti e oleodotti, industrie chi-
miche, minerarie, fertilizzanti, fibre,
polimeri, polpa cartacea e persino
allevamenti di bestiame, tutti settori
che dipendono fortemente dalle ma-
terie prime. Secondo l’agenzia finan-
ziaria Bloomberg, la fortuna combi-
nata dei due fratelli ammonta «alme-
no» a 70 miliardi di dollari: ma quel
che più interessa è che martedì 6 no-
vembre (giorno del voto) i fratelli Ko-
ch avranno investito nella campa-
gna elettorale repubblicana di que-
st’anno ben 400 milioni di dollari, se-
condo le informazioni raccolte da
Politico: il contributo di una sola fa-
miglia ammonta a più dei 350 milio-
ni di dollari che aveva raccolto in tut-
to il candidato repubblicano John
McCain per la sua campagna nel
2008, e più della metà di quanto
avesse raccolto il candidato demo-
cratico Barack Obama (750 milioni
di dollari) che con quella cifra aveva
stabilito il nuovo record di finanzia-
menti. E questi fondi non includono
le cifre che i fratelli Koch hanno sbor-

sato dal 2009 per non solo finanzia-
re, ma organizzare, addestrare, mo-
bilitare, insomma creare di sana
pianta il Tea Party.

Certo, i fratelli Koch sono finan-
ziatori di lungo corso di tutte le pos-
sibili e immaginabili cause di estre-
ma destra negli Stati uniti, ma lo
sforzo di quest’anno è eccezionale,
tanto che c’è da chiedersi cosa pen-
sano di ricavare da questo investi-
mento due abili businessmen come
loro. Una parte della risposta ce la
fornisce sempre Bloomberg. I due
fratelli infatti sono anche protagoni-
sti del mercato dei derivati sulle ma-
terie prime attraverso una filiale, la
Koch Supply and Trading LP, uno
dei maggiori operatori mondiali sui
derivati dell’energia (futures e
swaps) che scambiano anche per
conto di fondi pensione ed hedge
funds: nel 1986 i Koch furono i pri-
mi a introdurre swaps del petrolio. Il
problema è che, dopo la crisi del
2008, il Congresso ha imposto rego-
le più strette – maggiori riserve di ca-

pitale e condizioni collaterali più co-
genti – per quegli operatori di swaps
il cui volume di scambi aperti supe-
ri gli 8 miliardi di dollari annui. Que-
sta norma costa alla Koch Supply
and Trading somme dell’ordine dei
miliardi di dollari. Da anni i Koch
cercano di farla abrogare con un
martellante lavoro di lobby affidato
a Greg Zerzan, già responsabile del-
le politiche pubbliche per la Interna-
tional Swaps and Derivatives Asso-
ciation. Ma invano. Come stupirsi
se il candidato Romney ha già pro-
messo di deregolamentare questo
settore di attività borsistica?

Ma i Koch non sono i soli a essere
spinti da un proprio personale tor-
naconto. A tutt’oggi il finanziatore
più generoso nei confronti di Rom-
ney e dei repubblicani (con 36 milio-
ni di dollari) è Sheldon Adelson, 79
anni, imprenditore di case da gioco
sia a Las Vegas che a Macao: i casi-
nos di Macao hanno generato 2,95
miliardi di dollari di introiti, su un
fatturato totale annuo di 5,34 miliar-

di di dollari per il gruppo. Se Rom-
ney vincesse e mettesse in atto le
promesse elettorali per costringere
la Cina a rivalutare lo yuan, Adelson
ne ricaverebbe consistenti profitti:
basterebbe una rivalutazione del
5% del renminbi per far guadagnare
ad Adelson circa 150 milioni di dolla-
ri in più all’anno. E poi, una vittoria
i Romney libererebbe Adelson dal-
l’inchiesta del Dipartimento di Giu-
stizia Usa per corruzione di funzio-
nari cinesi a Macao.

Né è per disinteressata generosità
che Harold Simmons (81 anni) ha fi-
nanziato il Political Action Commet-
tee (Pac) di Romney con 15,7 milio-
ni di dollari: Simmons, la cui fortu-
na è stimata a 5,6 miliardi di dollari,
possiede la Simmons’s Contran
Corp basata a Houston (Texas). Che
a sua volta detiene il 90% della Valhi
Inc. in crisi per la sua filiale di gestio-
ne dei rifiuti, Waste Control Speciali-
sts, che perde denaro ininterrotta-
mente da 5 anni, ma potrebbe gene-
rare utili record se con una presiden-

za Romney la società riuscisse a vin-
cere il contratto per un nuovo depo-
sito di scorie radioattive nella sua di-
scarica da 535 ettari nel Texas Occi-
dentale, dopo che la precedente so-
luzione a Yucca Mountain (Nevada)
è stata scartata. Romney infatti, a dif-
ferenza dei presidenti che l’hanno
preceduto, è favorevole a far gestire
le scorie radioattive dai privati.

La lista potrebbe essere ancora
lunga, ma ogni nome mostra che
dietro le battaglie "ideali" si celano
interessi materiali precisi, corposi.

Del resto non è una situazione
sconosciuta all’Italia, proprio come
ha fatto sussultare tutti gli italiani la
promessa di creare «12 milioni di
nuovi posti di lavoro» che il 42enne
Paul Ryan ha lanciato nel suo discor-
so di accettazione della candidatura
alla vicepresidenza. Noi già abbia-
mo sentito da Silvio Berlusconi
un’identica promessa (anche se in
scala più ridotta, un milione solo:
l’Italia è molto più piccola degli Sta-
ti uniti), una promessa che celava la
difesa di interessi personali altret-
tanto corposi. Sappiamo come è an-
data a finire. E anche gli Usa rischia-
no la stessa fine, nel malaugurato ca-
so dovesse vincere Romney: dal suo
cilindro uscirebbero non milioni di
posti di lavoro ma miliardi di dollari
per i Koch, gli Adelson, i Simmons e
confratelli.

Per fortuna la vittoria di Romney

è improbabile. E non solo perché
questa Convention è stata un mez-
zo fiasco, e non solo a causa del ci-
clone Isaac (ora ridimensionato a
semplice tempesta) che ha ridotto
di un giorno la durata dei lavori e
per un altro giorno ha dirottato l’at-
tenzione dei media. Ma perché la fi-
ducia sembra non essere di casa a
Tampa. In attesa di conoscere il di-
scorso di Mitt Romney (previsto per
stamane all’alba ora italiana), l’uni-
co oratore che ha suscitato entusia-
smo è stato appunto Paul Ryan, per-
ché giovane e di bell’aspetto. Ma ne-
anche lui è riuscito a infervorare gli
animi come aveva fatto Sarah Palin
quattro anni fa (e anche allora si sa
come andò a finire).

Nelle elezioni presidenziali Usa
vittoria o sconfitta dipendono non
tanto dagli indecisi, quanto dal tas-
so di astensione delle proprie trup-
pe. Il rischio per Obama sta nello
scontento della sua base democrati-
ca e per Romney nel sospetto e nel-
la sfiducia della destra che lo consi-
dera un voltagabbana. Se il partito
democratico è demoralizzato dalla
sconfitta elettorale subita nel 2010,
il partito repubblicano, che dovreb-
be avere il vento in poppa, è in real-
tà spaccato dalle lancinanti divisio-
ni tra i suoi moderati e i conservato-
ri: nel ticket repubblicano Romney
dovrebbe "coprire" i centristi e
Ryan la destra estrema, il Tea Party,
ma col rischio che l’estremista Ryan
dissuada i moderati dal recarsi alle
urne e il centrista Romney disgusti e
spinga all’astensione gli esagitati
del Tè.

Ecco perché Obama cerca di pre-
sentarsi come l’ultimo baluardo con-
tro la barbarie di un fascismo razzi-
sta e Romney si offre come l’unica
possibilità per difendere l’America
dal «socialismo spendaccione» di
Obama. Come si ama dire oggi, so-
no due "narrazioni" divergenti: la vit-
toria dipenderà da quale narrative
prenderà il sopravvento. Se Romney
riuscirà a fare di queste elezioni un
referendum sul (deludente) bilancio
di Obama (cosa che per esempio
non riuscì – a parti invertite – a John
Kerry nel 2004 con George Bush), al-
lora i repubblicani avranno una spe-
ranza di vittoria. Se al contrario Oba-
ma riuscirà a fare delle elezioni un
referendum sull’inconsistenza, le
menzogne, le giravolte di Romney,
allora Obama ha la rielezione in ta-
sca. Nonostante le benedizioni del
Cardinale di New York che dovreb-
bero concludere la Convention re-
pubblicana, con un’ingerenza inau-
dita (e inedita) della Chiesa cattolica
nella politica Usa. Sempre che l’eco-
nomia europea non trascini con sé
nel baratro non solo l’economia Usa
ma anche le speranze di rielezione
del primo presidente nero.

LA CONVENTION REPUBBLICANA · L’unico a suscitare entusiasmo è stato il vicepresidente Paul Ryan

Dai fratelli Koch a
all’imprenditore di
casinò Andelson, i
finanziatori hanno
interessi in gioco

L’elefante • Il raduno dei conservatori è stato un insuccesso. Flagellato dal ciclone Isaac
e dalle divisioni interne, ha regalato solo la promessa berlusconiana di 12 milioni di posti di lavoro

I Paperoni americani
che tifano Romney

La pioggia e le raffiche di vento di
Isaac hanno limitato le proteste degli
Occupy contro la convention repubblica-
na a Tampa. Camp Romneyville, l'ac-
campamento dove hanno piazzato le
tende gli attivisti di Occupy e di altri
gruppi che nonostante il maltempo so-
no riusciti a raggiungere la Florida, è
rimasto bloccato dal maltempo, per
cui le marce e molte azioni di protesta
sono state sospese. Solo ieri sera (co-
me mostriamo nella foto in questa pa-
gina), passata la furia di Isaac, ci sono
state delle dimostrazioni, con qualche
fronteggiamento con la polizia. Anche
se non manca chi parla di stanchezza
del movimento (e non vede l’ora che si
tolga di mezzo), gli Occupy il prossimo
17 settembre festeggeranno il loro pri-
mo anniversario, con manifestazioni in
tutto il paese.

CONDOLEEZA RICE PARLA
AI REPUBBLICANI SULLO
SFONDO DI UN
MEGASCHERMO CON
MITT ROMNEY PAUL
RYAN. NELLA FOTO
PICCOLA, ANARCHICI A
TAMPA/FOTO REUTERS

DALLA PRIMA
Marco d’Eramo
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CULTURA  

Vittime della crisi Una ristrutturazione e tutto cambia. Niente più corse
sulla tengenziale con il Suv perché il fuoristrada è trasformato in una abitazione
di fortuna. E puoi finire ospitato in un centro sociale minacciato di sgombero

SCAFFALI · Il lato oscuro della metropoli va in scena
Alessandro Bastasi è nato a Treviso il nel 1949. A 27 anni si è trasferito a Milano,
dove attualmente vive. A Venezia aveva recitato nel teatro Ridotto con Gino Cavalie-
ri. Ha poi continuato a recitare, ultima partecipazione nell’atto unico «Virginia»
(2010) di Giuseppe Battarino e altri. Ha scritto articoli di argomento teatrale per rivi-
ste del settore («Sipario», «La Ribalta»). Nel 1994 ha scritto il saggio «I mezzi di co-
municazione di massa: antitrust e pluralismo», per il movimento Italia Democratica.
La sua permanenza in Russia dal ‘90 alla fine del ‘93 gli ha dato materia per il suo
primo romanzo, «La fossa comune», pubblicato nel 2008 da Zerounoundici edizioni.
Ha dato poi seguito alla passione per la scrittura con i romanzi noir «La gabbia crimi-
nale» (2010) e «Città contro» (2011) pubblicati da Eclissi Editrice. Nel 2012 Milano-
Nera Edizioni ha pubblicato in ebook il suo racconto «Ologrammi». Suoi racconti so-
no pubblicati in antologie e in vari siti letterari.

La caduta dello status
Alessandro Bastasi

«Ehi… Come va?» Chi è? So-
no steso sull’asfalto, non
riesco a parlare, ho la boc-

ca gonfia e se mi muovo impazzisco
dal dolore. Che cosa è successo? La te-
sta mi sta scoppiando, ricordo solo
due tizi che mi hanno trascinato fuo-
ri dal bar e mi hanno massacrato di
botte, poi... Poi niente. E questo qui?
Chi è questo qui, cosa vuole? 

Sono in due dentro al bar, al terzo
boccale di birra, il bar sta per chiude-
re, ma loro se ne fregano. Uno ha una
croce celtica al collo, l’altro i capelli
corti che gli disegnano una svastica
in testa. Ridono. «Forza, dobbiamo
chiudere», dice l’uomo dietro il ban-
cone. «E vaffanculo, cos’è, hai tua mo-
glie che ti aspetta a casa col basto-
ne?», sghignazzano quelli. Comincia-
no una gara di rutti, il barista è nervo-
so, oltre a quelli ci sono soltanto io
nel locale. Sono appena le dieci di se-
ra ma non c’è nessuno in giro, sem-
bra notte fonda. È novembre avanza-
to e una timida nebbia comincia a
creare un alone fitto attorno al lam-
pione di fuori. I due escono dal bar e
vedono la mia macchina. La prendo-
no a calci. «Di chi è ‘sto rottame?», ur-
lano. Io mi affaccio sulla porta, a pro-
testare. Non ho un bell’aspetto, me
ne rendo conto. Forse è per questo
che mi afferrano per le braccia e mi
trascinano in mezzo alla strada. Uno
dei due mi tiene fermo, mentre il pu-
gno massiccio dell’altro mi fa scric-
chiolare la mandibola.

«Chiamo un’ambulanza, aspetti,
non può stare in queste condizioni,
dove abita?»

Ma cosa sta facendo? Mi frega il
portafoglio? Fa’ pure, non c’è un euro
che sia uno, eh!

«Scusi, sa, sto cercando un docu-
mento. Ah, ecco. Carlo Morosini, via
Gulli 18».

«No - riesco a farfugliare - Non…
Non abito più là. E non voglio andare
in ospedale, no...»

«Perché no?»
«No, per favore… lasciami qui, mi

sento meglio, davvero, grazie.»
Mi rialzo a fatica, stringendo i den-

ti, non voglio fargli capire che sto da
cani.

«Ma scusa, lasciarti qui! Sei a cin-
que chilometri da casa tua, come
fai?»

«Senti, grazie, però adesso non
rompermi i coglioni. Grazie. Va’ fuori
dalle balle.»

L’altro è incerto, non sa che fare. Al-
la fine mi dice:

«Dai, vieni con me, ti porto al cal-
do, così bevi qualcosa e poi vedia-
mo. Io mi chiamo Alberto, tu sei Car-
lo, giusto?, l’ho visto sulla carta
d’identità.»

* * *

Riesce a portarmi nella sua mac-
china, una Peugeot 207 tutta
ammaccata. Io non protesto

più, non ne ho la forza. Mi siedo di
fianco a lui tra mille sofferenze, be-
stemmiando in silenzio e maledicen-
do la mia città. La città che amavo,
che mi dava un sacco di gratificazio-
ni. A me, rampante promessa di una
importante società di informatica. 

«Dottor Morosini, li legge anche lei
i giornali. Nessuno investe più e noi
siamo i primi a subirne le conseguen-
ze. Fino a ieri abbiamo tenuto duro,
ma capisce anche lei che con questo
mercato qui, senza prospettive di svi-
luppo... Sì, lo so che non è giusto, lo
so anch’io che quella del governo è
una politica miope, ma che dobbia-
mo fare? Andare lì col mitra? A volte
mi verrebbe la voglia, sa, ma che cosa
otterremmo?»

Sorrideva, quella bestia. Era molto
imbarazzato, forse sorrideva proprio
per l’imbarazzo, una specie di tic ner-
voso. Fatto sta che dopo due settima-
ne ero fuori. Fuori. Mi sembrava im-
possibile. La mia vita cambiata così,
senza preavviso. Niente più pranzi al
ristorante, niente più viaggi last-mi-
nute a Sharm, niente di niente.

Mi vien da ridere quando penso
che il Suv me l’ero comprato per far
mangiare la polvere a quelle tartaru-
ghe che si affannavano con loro mac-
chinine sulle tre corsie della circonval-
lazione. «Pista, aria, sfigati!», gli grida-
vo pestando sul clacson. Una volta la
polizia mi ha fermato per darmi la
multa, sono sceso e quasi mi arresta-
vano per il casino che ho
fatto.

Adesso quel Suv è la
mia casa, ci dormo
dentro. Almeno le
coperte quella
stronza di mia mo-
glie (ex moglie,
per la verità) mi
ha permesso di
portarmele via. E
pensare che l’ap-
partamento l’ave-
vo comprato io, in-
debitandomi fino al
collo, e quando la
banca mi ha costretto a
rientrare del finanziamen-
to mi son dovuto mangiare tutta
la liquidazione, rimanendo senza un
euro in tasca. Che schifo, bastardi de-
linquenti assassini! Come se non fos-
si in grado di trovarmi un altro lavo-

ro, gli dicevo, mica siamo in Africa,
cazzo!, qui chi vale va avanti, come di-
ce il nostro presidente del consiglio.

Avevo però fatto male i conti. La cri-
si vera era solo agli inizi, e ora masse
di disoccupati salgono sui tetti delle
fabbriche, cassa integrazione a ma-
netta, ferie forzate, le mense dei preti
assediate da masse cenciose, immi-
grati a fianco di operai e impiegati. E
di quadri. Come me.

Quanto tempo è che non la faccio
andare, ‘sta cazzo di macchina? Due
anni? Tre? Ho perso il conto. So solo
che ha le ruote sgonfie. C’è un tanfo
da far schifo, qua dentro. Per fortuna
i finestrini sono oscurati da uno stra-
to di polvere, così non mi vede nessu-
no… Questa piazza di notte è un via
vai di negri e di froci, ci mancherebbe
solo che venissero a darmi fastidio.

Quello che proprio mi disturba è
questo continuo grattarmi. Di solito
vado a lavarmi nei cessi della stazio-
ne, ma a volte me ne dimentico. La
barba me la rado ogni settimana, e va
bene, ma è il resto che non sopporto.
I vestiti sporchi, la manica strappata,
‘sto cespuglio secco che ho in testa al
posto dei capelli.

Per fortuna il barista qui di fronte
ogni tanto mi lascia entrare e mi dà
qualcosa da bere e da mangiare. Op-
pure ci sono le mense. Ne ho provate

tante, ma quella del Cardinal Ferrari
è la migliore, solo che c’è troppa gen-
te, si mangia stretti, con la puzza de-
gli altri che si mescola alla mia. So-
prattutto la puzza dei negri e degli
arabi che pregano col culo per aria.
Non li ho mai potuti sopportare. Ve-
nuti in Italia a portarci via il lavoro, e
adesso anche il mangiare.

Dove mi sta portando questo Alber-
to? Mi pare che stiamo andando alla
Bovisa, faccio fatica a raccapezzarmi,
ho un fuoco che mi esplode in testa,
il labbro spaccato e un male ai fian-
chi che mi impedisce di starmene fer-
mo, mi muovo di continuo per trova-
re una posizione che mi faccia passa-
re il dolore ma niente. Mi lamento, e
Alberto mi dice «Dai, sta’ buono, che
siamo quasi arrivati». Non c’è un ca-
ne in giro, tutti se ne stanno tappati
in casa. Li capisco, con certa gente
che va in giro di notte.

* * *

Un cancello su una via che
non riconosco. Alberto suo-
na il campanello ed entria-

mo. Buio pesto, un vialetto pieno di
pietre, macerie, sterpaglia, sembra
un cantiere edilizio in disuso. Arrivia-

mo a un edificio in fondo, grande,
una macchia nera che si confonde
col buio della notte, con finestre alte
e strette dalle quali esce una flebile lu-
ce. La porta dell’edificio si apre e un
nero alto e minaccioso ci accoglie
con un gesto secco. Ho paura, dove
cazzo sono capitato? All’interno un
grande stanzone gremito di tavoli e
di gente. Uomini e donne, anche mol-
ti neri, sudamericani, giovani e meno
giovani, che bevono, leggono, parla-
no, discutono a voce alta. Sulla de-
stra, nella semioscurità, un bancone
dove spillano la birra. A sinistra una
sorta di palco, che sembra appronta-
to per ospitare dei concerti, grandi
casse acustiche, microfoni, una chi-
tarra appoggiata su una sedia. E in
fondo una biblioteca che copre l’inte-
ra parete con un mare di libri. A ridos-
so, sul pavimento, una fila di brande
e materassi.

«Ma dove siamo?»
«Nel centro sociale Mooh.»
Merda. Un centro sociale!
«E che ci fate qui? Ci dormite pu-

re?»
«Di solito no, di solito organizzia-

mo concerti, dibattiti, letture, studia-
mo, ascoltiamo musica, giochiamo a
carte… Poi ce ne andiamo e qui ri-

mangono solo due o tre persone a fa-
re la guardia. Stasera però ci siamo
tutti, perché domattina vogliono
sgomberare anche noi. Il prefetto di-
ce che questo è un covo delle brigate
rosse, il coglione non ha capito un
cazzo di che cosa è diventata ‘sta cit-
tà, soprattutto con questa crisi che ci
massacra da cinque anni… Dai, pren-
di una birra. Ti fa ancora male? Fasci-
sti bastardi! Ti volevano ammazzare,
eh?»

«Pare proprio di sì… Ma domani
vado dai carabinieri.»

«Ma ci sei o ci fai? Non ti scomoda-
re, i caramba verranno qui loro, do-
mani mattina. Anche se mi sa che
avranno altro da fare che ascoltare
te!»

Non so cosa pensare. Giro tra i ta-
voli, ci sono animate discussioni di
cui capisco ben poco. Parlano di co-
me organizzarsi per difendersi, ma
anche di «quanto sia necessario
contrastare questa umanità baroc-
ca che tenta di riempire la sua vita
inutile consumando crociere ridico-
le, inquinando e devastando i mari.
Mentre gli ecosistemi sprofondano
e i bombardieri seminano strage
per accaparrarsi le ultime pozze di
petrolio». Ma come cazzo parlano?
Mi si avvicina uno, lo sento chiama-
re Mario, è un po’ fumato, e comin-

cia a declamare tutto d’un fiato.
«Il Grande Fratello, capisci, come

Anche i ricchi piangono, o Saranno fa-
mosi prima di loro, è parte di un siste-
ma di format a diffusione imperiale,
lo trovi uguale in Corea, in Canada o
in Egitto, capisci, perché il loro scopo
è colonizzare subliminalmente la
mente del parco buoi, della massa
lumpen-cetomedio e convogliarla
giù dal burrone come una mandria di
bisonti, capisci, costringerli a essere
cultori parossistici della propria im-
probabile importanza personale, per
consumare sempre di più… Ma tu
chi sei? Sei venuto a darci una mano
contro la milizia armata dell’impero?
Dai, parco buoi, che ti trovo un posto
per dormire.»

* * *

Sono qui, sdraiato su una bran-
da improvvisata. Adesso il dolo-
re è un po’ passato, mi sono an-

che sommariamente lavato. Solo il
labbro è ancora gonfio. Non so cosa
fare. Non c’entro niente io, con que-
sta banda di anarchici. Sono un qua-
dro aziendale, io, la mia è una situa-
zione passeggera, ne sono certo. Le
cose cambieranno, e tornerò a esse-
re quello di prima. E che cazzo, non
può girare sempre storta.

Sì, domattina presto uscirò di qui,
prima che arrivi la polizia. Non vo-
glio trovarmi in mezzo a questa gen-
te, al casino che combineranno. Al
solo pensiero mi si accappona la pel-
le.

Ma non faccio a tempo.
Non è ancora l’alba che fuori si

sentono arrivare le camionette piene
di poliziotti. Saltano giù come razzi,
equipaggiati come tanti robocop, in
assetto antiguerriglia, con le tute ne-
re e i caschi con la visiera, come ave-
vo visto alla televisione tanti anni pri-
ma, a Genova nel 2001. Un tipo col
megafono vestito in borghese ci inti-
ma di sgomberare o darà l’ordine di
costringerci con la forza. Cento vaf-
fanculo risuonano all’unisono, come
un boato. Escono tutti fuori, donne e
uomini, a fare muraglia, solo io resto
dentro, ancora dolorante e paralizza-
to dalla paura. Due eserciti, uno di
fronte all’altro. Da una parte l’eserci-
to in nero, indifferenziato, armato di
tutto punto, che batte all’unisono i
manganelli sugli scudi, dall’altra una
moltitudine multicolore di individui
armati di sassi, di rabbia e di parole.
Grida da entrambe le parti, prima
isolate, poi sempre più massicce. Par-
tono le prime sassate, cui l’esercito
in nero risponde con lanci di cande-
lotti lacrimogeni ad altezza d’uomo.
Uno di questi finisce dentro la casa,
l’aria si riempie di una sostanza che
mi fa lacrimare, che mi entra dentro
nei polmoni, non respiro più, mi sen-
to soffocare, mi precipito fuori nel fu-
mo addensato della guerriglia, oltre-
passo la muraglia colorata, corro ver-
so i liberatori con le braccia alzate,
non sparate, urlo, non sparate, io
non c’entro con questa gentaglia!

Forse ho corso troppo forte. Qual-
cuno avrà pensato che tenessi in ma-
no chissà che cosa. Qualcuno avrà
avuto paura e ha sparato. Una pallot-
tola mi entra dritto nel cuore. Mi fer-
mo, incredulo. Tutto il mondo si fer-
ma intorno a me. Tutto rallentato, di-
latato. Anche le urla mi arrivano attu-
tite. Poi silenzio. Come se avessi le
orecchie tappate. Mi hanno sparato.
Hanno sparato a me. A me. Ma che
cazz… Scivolo a terra come un sacco
vuoto. Mentre il boato ricomincia,
improvviso. Corpi che cozzano con-
tro gli scudi e le armature, teste spac-
cate dai manganelli, fumo, grida, spa-
ri, donne trascinate per i capelli, vi-
siere frantumate dai sassi, sangue
che cola sugli occhi.

Ma io non sento più nulla.
Riesco solo a pensare che oggi la

città si sveglierà stanca e avvilita co-
me sempre. E che si preannuncia
una giornata di pioggia. Fanculo,
mondo.

RESISTENZE
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Due anni sulle montagne rus-
se. È quanto accaduto alle
imprese «tecnologiche» eu-

ropee e statunitensi per quanto ri-
guarda le quotazioni in borsa e il
numero dei dipendenti. I media,
specializzati o meno, hanno sem-
pre privilegiato le quotazioni in bor-
sa per stabilire la buona o la cattiva
salute di alcune major dell’informa-
tica e della Rete.

Nel mese di agosto, ad esempio,
ha fatto clamore che il fatturato del-
la Apple e le sue quotazioni fossero
saliti in termini relativi e assoluto,
al punto che molti quotidiani han-
no titolato che la società fondata
da Steve Jobs avesse un fatturato
che la metteva in cima alla liste del-
le imprese più «ricche» del mondo.

A sostegno di ciò veniva citati gli
ultimi dati trimestrali resi pubblici
dalla sede centrale di Cupertino,
che testimoniavano tassi di cresci-
ta enormi e che rendevano il bilan-
cio di Apple superiore a molti stati
nazionali. Inoltre veniva citato
l’enorme volume di vendite di iPho-
ne e iPad, anche se i dati dell’Inter-
national Data Corporation segnala-
vano che il glamour dei manufatti
della Apple convinceva più gli euro-
pei che non gli americani. In altri
termini, gli smartphone vendeva-
no bene fuori dai confini degli Stati
Uniti, ma non in casa, dove anzi Ap-
ple doveva vedersela con la concor-
renza di Google e di Samsung. L’ori-
gine del processo tra Apple e la so-
cietà sudcoreana sta forse nell’ero-

sione dei profitti che la società di
Cupertino ha dovuto fronteggiare
in «casa».

Il processo ha avuto un vincen-
te, Apple, ma ha messo in evidenza
come l’high-tech non funziona più
come locomotiva di una malconcia
economia. Negli stessi giorni in cui
il tribunale di San José dava ragio-
ne a Apple, la notizia di un deprez-
zamento ulteriore dei titoli di Face-
book ha fatto il giro del mondo. At-
tualmente, il tito-
lo azionario del
social network è
quotato metà del
valore di quando,
alcuni mesi fa,
Mark Zuckerberg
è sbarcato a Wall
Street. Questo ha
provocato la fuga
di Peter Thiel, uno dei grandi «azio-
nisti» di Facebook. Il fondatore di
PayPal e discusso capitalist venture
- è considerato uno degli esponenti
della destra libertaria americana -
ha infatti messo messo in vendite
20 milioni di azioni per un valore
di 400 milioni di dollari. La quota-
zione in borsa del secolo si è così ri-
velata un vero e proprio flop, al
punto che molti analisti considera-
no a rischio ormai il posto di Zuc-
kerberg.

Non c’è stato, dunque nessun ef-
fetto trascinamento della borsa, co-
sì come invece era accaduto con

Google. Anche gli altri titoli «tecno-
logici» non brillano per vivacità. In-
tel è una azienda solida, in crescita,
ma il valore delle sue azioni hanno
un andamento sinusoidale: cresce
e poi diminuisce. Sono cioè stabili.
Cisco, altra big delle imprese like in-
ternet - fornisce l’hardware per en-
trare in Rete - è stabile. Microsoft
ha lo stesso andamento, così come
Google. Quello che però non emer-
ge è che quasi tutte le società - uni-

ca eccezione Goo-
gle - hanno licen-
ziato nel corso de-
gli ultimi anni. Mi-
crosoft non ha ri-
nunciato ai suoi
professional, ma la
forza-lavoro coin-
volta nei servizi di
trasporto, gestione

di magazzini e nella gestione della
contabilità sono stati ridotti consi-
derevolmente. Apple, da canto
suo, ha accentuato l’outsourcing
per quanto riguarda la produzione
di software e dell’hardware. Su que-
sto ultimo versante ha dovuto fare i
conti con le critiche di usare socie-
tà cinesi - la Foxconn, ad esempio,
prima dell’autoriforma per miglio-
rare le condizioni di lavoro - dove
gli operai se come schivi erano trat-
ti come detenuti in un carcere du-
ro. In aumento invece i dipendenti
dei suoi Store, quasi a testimoniare
che Apple sta trasformandosi in un

classico esempio di economia del
branding. Nel cassetto del suo am-
ministratore delegato Tim Cook ci
sono certo i progetti lasciati in ere-
dità da Steve Jobs, ma il potere di
mercato della Apple viene sempre
più dal suo brand, che è sinonimo
di una impresa di qualità e di uno
stile di vita incentrato sul merito e
su balbetti confusamente new age.

L’andamento non brillante a
Wall Street, i licenziamenti segnala-
no il fatto che il settore high-tech
non è il settore che farà uscire, da
qui a un anno, gli Stati Uniti dalla
crisi economica. Questo non signifi-
ca che Internet, il software e i mi-
croprocessori diventano irrilevanti.
Semmai evitano l’accentuarsi della
crisi economica, ma siamo in una
realtà sideralmente lontana da
quella emersa dai primi anni No-
vanta del Novecento, quando la
net-economy consentì agli Stati
Uniti tassi di crescita più che soddi-
sfacenti, al punto da proiettare la
California, con la sua Silicon valley,
tra le regioni che hanno un prodot-
to interno lordo superiore a molti
stati nazionali. Neppure la crisi tra
il 1999 e il 2001 aveva scalfito la con-
vinzione sulla capacità della Rete
di trainare l’economia statuniten-
se.

Non è un caso che negli Usa si
parli sempre nuovamente di decli-
no dell’impero americano. Mentre
all’orizzonte la Cina avanza a gran-
di passi come la società della cono-
scenza del nuovo millennio.

Michele Fumagallo

«ACraco, la sera, la ra-
gazza recita in silen-
zio una breve preghie-

ra e attende la mezzanotte: se
subito dopo ode un canto o un
fischio, l’avvenire si prospetta
lieto; triste se ode un raglio o un
qualsiasi rumore sgradevole». E
ancora, sempre a Craco: «L’ac-
qua che è servita per il primo
bagno viene sparsa per terra in
casa, se è nata una femminuc-
cia, perché questa deve affezio-
narsi alla casa; viene gettata per
strada, se è nato un maschietto,
perché questi deve correre per
il mondo». Giovan Battista
Bronzini è stato senza dubbio
tra i più interessanti studiosi e
antropologi della sua terra, la
Basilicata. Così come rimane
l’autore di due fondamentali
studi di antropologia letteraria
su artisti che la Lucania l’hanno
attraversata e mitizzata con i lo-
ro scritti (parliamo dei punti-
gliosi saggi Il viaggio antropolo-
gico di Carlo Levi e L’universo
contadino e l’immaginario poe-
tico di Rocco Scotellaro).

Schierato su fronti diversi dal-
le perlustrazioni dell’antropolo-
gia messa in moto negli Anni
Cinquanta del secolo scorso da
Ernesto De Martino, Diego Car-
pitella, e altri, Bronzini era un
narratore impagabile dei rac-
conti della civiltà contadina in
studi che hanno percorso, qua-
si anticipazione di innesto tra
cultura alta e bassa, le strade
della Lucania; e resta memora-
bile, tra gli altri, il suo studio sul
Maggio di Accettura. Ora l’edito-
re Congedo ripubblica un suo
classico del 1964 Vita tradizio-
nale in Basilicata (pp. 520, euro
28,50) e se ne consiglia la lettu-
ra, per molti aspetti commoven-
te, su infinite tradizioni e loro
varietà da zona a zona in un

viaggio che non può che far rim-
piangere la narrazione antropo-
logica dei decenni trascorsi.

«Iniziai l’inchiesta - raccontò
Bronzini negli Anni Sessanta -
nel 1948; l’ho proseguita ininter-
rottamente fino al 1961 (e, per il
fine che si propone e per la na-
tura stessa dell’oggetto, non
può considerarsi ancora chiu-
sa), man mano intensificando-
la, ampliandola e approfonden-
dola, con l’intento di scoprire,
al di là degli elementi stretta-
mente folklorici, nessi e legami
di ordine sociale e psicologico e
di procurarmi, nelle indagini in-
dirette, più che notizie generi-
che (delle quali inevitabilmente
sovrabbondano i questionari),
dettagli e particolari, la cui im-
portanza è perlomeno pari a
quella delle varianti e innovazio-
ni nel settore delle tradizioni
soggettive». La lettura di questi
racconti su miti e riti della nasci-
ta, dell’infanzia, dell’adolescen-
za, del fidanzamento, del matri-
monio, della morte è sempre
molto piacevole. Anche se tal-
volta nel lettore può alimentare
la nostalgia, quasi che l’indagi-
ne di oggi sia prigioniera del-
l’impossibilità di fare antropolo-
gia (mutuando la nefasta e ridi-
cola ideologia della «fine della
storia»?), quando invece pro-
prio in un periodo del tutto
bloccato come l’attuale torna
prepotente il desiderio di scava-
re tra i modi di vivere delle per-
sone.

Il libro di Bronzini, con appa-
rato fotografico e un glossario
di termini quanto mai utile (a
dimostrazione di un rispetto
più forte verso il lettore che
c’era allora), ci dice semmai
che l’indagine sui costumi non
solo non muore ma si rinnova
ad ogni epoca storica. Se ce l’ha
davvero la capacità di rinnova-
mento, naturalmente.

Roberto Ciccarelli

«Topi nel formaggio», «indivi-
dui servili» e «culturalmen-
te rozzi», protagonisti di

«pratiche non di rado sgradevoli e
perfino ripugnanti della nostra vita
pubblica». Sono alcune delle espres-
sioni usate negli anni Settanta del No-
vecento da Paolo Sylos Labini a pro-
posito della crescita di una nuova for-
za-lavoro, il lavoro indipendente che
non rientrava nel modello produttivo
della grande fabbrica, in quello del la-
voro salariato e, in generale, del lavo-
ro dipendente. Da allora ne è passato
di tempo ma, per la sua strutturale

complessità, il lavoro indipendente
resta ancora oggi un’anomalia rispet-
to al governo delle relazioni produtti-
ve e alle politiche del lavoro.

Per scandagliare il senso, e la pro-
spettiva, di questa anomalia è molto
utile leggere il volume curato da Co-
stanzo Ranci Partite Iva. Il lavoro au-
tonomo nella crisi italiana (Il Mulino,
pp.333, euro 28), quarta parte di una
ricerca coordinata da Arnaldo Bagna-
sco. Questo libro è tanto più utile e
prezioso perché rompe il tabù della ri-
cerca accademica sul lavoro e, insie-
me, pone la questione della rappre-
sentanza di un lavoro che fino a oggi
ha considerato la politica come attivi-
tà di lobbying e non come costruzio-
ne di nuovi modelli di cittadinanza
sociale da cui è ancora escluso.

Inefficacia delle categorie
Ciò avviene per un motivo struttura-
le e un altro ideologico. L’«indipen-
dente» può essere contemporanea-
mente datore di lavoro e lavoratore,
imprenditore di se stesso e titolare di
una partita Iva. Questo aspetto viene
perfettamente colto nel libro e rivela
la natura del lavoro contemporaneo,
quella di esercitare un’attività opero-
sa che sfugge alle categorie di «lavoro
salariato» e di «lavoro dipendente» e,
in generale, alla nozione di «lavoro»
come l’abbiamo conosciuto nel Nove-
cento: cioè un rapporto contrattuale
tra due soggetti distinti. La transitorie-
tà, o ambivalenza, dei ruoli e delle
funzioni si rispecchia nella composi-
zione tecnica del lavoro indipenden-
te che all’apparenza si presenta co-
me un’insalata indigesta: c’è il lavoro

professionale (dagli avvocati agli ar-
chitetti ai consulenti o manager), poi
l’impresa e, infine, il lavoro autono-
mo nelle relazioni organizzative.

Questa enorme complessità espri-
me certamente la natura del lavoro
indipendente, ma sorge il dubbio
che possa essere racchiusa nel conte-
nitore del ceto medio. Tra le figure
qui sopra evocate esistono differenze
di classe eclatanti. Lasciando da par-
te le ovvie differenze tra il piccolo im-
prenditore e il suo dipendente, tra il
grande libero professionista e il «gio-
vane» avvocato, tanto per fare un
esempio, esistono spaventose disu-
guaglianze economiche, il primo può
guadagnare milioni di euro, il secon-
do, se gli va bene, poco più di 10 mila
all’anno, senza tutele previdenziali
né garanzie a supporto del reddito.

In queste condizioni, parlare di «ce-
to medio» rischia di cancellare que-
sta realtà che vede almeno 3,8 milio-
ni di persone, tanti sarebbero gli indi-
pendenti (ma l’analisi non considera
i «precari») travolti da un processo co-
stante di proletarizzazione. Pur rile-
vando le crescenti difficoltà ad identi-
ficarsi in uno status professionale -
cioè la prerogativa dell’appartenenza
al ceto medio - da parte di milioni di
indipendenti, le ricerche contenute
nel libro non vanno sino in fondo.
Ciò che probabilmente impedisce al
ceto medio del lavoro indipendente,
e in particolare ai precari e agli auto-
nomi a partita Iva, di riconoscere la
perdita di identità in quanto ceto è la
paura per la sua crescente proletariz-
zazione. Una consapevolezza più ma-
tura di questo fenomeno viene dalle

occupazioni dei teatri, dei cinema e
degli atelier del Teatro Valle a Roma,
di Macao a Milano, dell’asilo Filangie-
ri di Napoli o la Zisa a Palermo. Stupi-
sce la mancanza dell’analisi di queste
esperienze nel libro di Ranci, e co-
munque l’assenza di settori natural-
mente «indipendenti» come quelli
dello spettacolo, della cultura e del-
l’arte. L’utilità di queste esperienze
consiste nel fare emergere le contrad-
dizioni che stanno affossando il lavo-
ro indipendente più che il ceto me-
dio: la rottura del legame tra forma-
zione e professione, tra produzione
dei saperi e possibilità di remunera-
zione (in molti casi pari a zero); l’au-
togoverno delle istituzioni e la demo-
crazia diretta che supera le mediazio-
ni tradizionali del ceto medio delle

professioni.
Se affrontata con rigore, questa

analisi permetterebbe di definire il la-
voro indipendente al di là della corni-
ce del ceto medio. Certo, sono anco-
ra da verificare i punti di saldatura
tra questi movimenti e l’autorganiz-
zazione del lavoro autonomo. È sem-
pre possibile che il conflitto tra l’ideo-
logia del ceto medio (lo status del
«professionista» borghese) e le prati-
che dell’autorganizzazione, arresti il
processo di coalizione.

Un canale di comunicazione
La crisi dell’Italia postindustriale e
terziaria sembra avere eliminato tut-
te le opzioni politiche a disposizione
per dare una risposta ad uno dei più
importanti problemi politici nell’Ita-
lia post-industriale e terziaria. Politi-
camente il settore della piccola im-
presa si è a lungo identificato, nel
Nord, con la protesta leghista contro
lo stato predatore, mettendo al cen-
tro la questione fiscale. A sinistra c’è
stato invece il cosiddetto «veltroni-
smo» che ha inteso rappresentare
simbolicamente il lavoro indipenden-
te delle metropoli, in particolare quel-
lo che si è sviluppato nelle reti del-
l’economia dei grandi eventi cultura-
li.

Davanti al fallimento di queste ipo-
tesi, nel lavoro indipendente si sta af-
fermando l’autorganizzazione a dife-
sa di un sistema di regole a tutela dei
più deboli e vulnerabili (si cita l’esem-
pio di Acta, a cui andrebbe aggiunto
quello dei traduttori, degli archeologi
o degli architetti). È una novità che
tuttavia non sembra essere efficace a
causa di una contraddizione interna
al lavoro indipendente: i professioni-
sti fanno attenzione ad una politica
degli interessi di categoria, i precari
ai diritti sociali fondamentali. Un’an-
titesi apparentemente insuperabile,
nonostante i recenti tentativi di trac-
ciare possibili coalizioni tra due sfere
finora non comunicanti.

Finché il lavoro indipendente non
riuscirà a superare questa contraddi-
zione, e a riconoscersi come Quinto
Stato e non come «ceto medio», reste-
rà schiavo di un’immagine di se stes-
so formata da altri. Se invece capirà
di rappresentare la condizione gene-
rale del lavoro, e non solo quella di
un ceto di professionisti o aspiranti
tali, allora - forse - troverà la leva poli-
tica per arrestare la propria liquida-
zione.

LA SCOMPARSA DEL FILOSOFO ALDRED SCHMIDT
Il filosofo tedesco Alfred Schmidt, considerato uno degli eredi della teoria critica della
Scuola di Francoforte, è morto ieri. Nato a Berlino il 19 maggio 1931, Schmidt studiò
inizialmente storia, inglese e filologia all'Universita' di Francoforte e successivamente
filosofia e sociologia. Allievo di Theodor W. Adorno e Max Horkheimer, si laureò in filosofia

con una dissertazione sul concetto di natura negli scritti di Karl Marx. Schmidt e' stato uno
dei intellettuali tedeschi usciti dal rinato Istituto di ricerca sociale, nel 1950, insieme al
filosofo Jürgen Habermas. I suoi principali argomenti di ricerca sono stati la filosofia di
Arthur Schopenhauer. E in particolare con vari saggi ha indagato alcune categorie
interpretative della storia e della filosofia da parte di Marx .

oltre
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SAGGI · «Partite Iva. Il lavoro autonomo nella crisi italiana» di Costanzo Ranci
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indipendenza

La crescita numerica
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a misurarsi con la fragilità
delle categorie usate
per analizzare il lavoro
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Si chiama ancora Orizzonti, ma chi si
aspetta di ritrovarvi il cross-over de-
gli anni precedenti rimarrà deluso.

Nonostante titoli di altissima qualità – ve-
di L’intervallo di Leonardo Di Costanzo –
la natura della sezione «parallela», come
annunciato più volte nei mesi scorsi, è
cambiata. Barbera di-
ce di ispirarsi al Cer-
tain Regard di Cannes
(sul Tappeto Rosso del-
l’inaugurazione di ieri
c’era a proposito an-
che Thierry Fremaux,
il direttore del festival
francese) compresi i ri-
schi che comporta, a
cominciare da una cer-
ta «specularità» col
concorso principale –
e da un po’ di confusio-
ne di intenti.

In Orizzonti è passa-
to ieri il primo film dei sei film italiani in se-
lezione ufficiale, Gli equilibristi di Ivano De
Matteo, cioè la gente «comune», quella
classe media di mutuo e macchina a rate
che riempie le statistiche e viene massacra-
ta da spread e tagli, che basta il famoso
«passo falso» per finire in strada. Giulio lo
ha fatto, ha tradito la moglie con la bionda
collega, lei non riesce a perdonare. Così i
due si separano, i figli soffrono, la più gran-
de bassista un po’ punk ma sempre sorri-
dente, e il più piccolo biondo col comples-
so dei denti storti … Giulio si sistema in
pensione cercando una casa in affitto, lo
aiuta la figlia a cercare ma «a Roma sotto i
700 euro sei fortunato se trovi un monolo-
cale» commenta la saggia ragazzina. E il di-
vorzio è roba per ricchi. Giulio non lo è, im-
piegato al comune guadagna 1200 euro ,
deve passare i soldi alla moglie per la rata
della casa e c’è l’apparecchio del bambino
da pagare … Ivano De Matteo prende
spunto da un problema sociale esploso

(nei numeri) negli ultimi anni, i padri sepa-
rati che spesso finiscono in strada, perché
col loro stipendio non riescono a mantene-
re la famiglia e anche se stessi. E lavora, ap-
punto, in un contesto che appartiene al-
l’esperienza diffusa, una «classe media»
dei quaranta-cinquantenni, la generazio-
ne «perduta», perciò nemmeno tanto de-
gna di attenzione (politica).

La scommessa del film (molto applaudi-
to dal pubblico della Sa-
la Grande), e del suo re-
gista, è far vivere que-
sta storia fuori dalla
semplice etichetta del
cinema «sociale», in
una chiave di melò con-
temporaneo, costruito
sui suoi personaggi che
il regista (anche autore
della sceneggiatura in-
sieme a Valentina Fer-
lan) segue con un amo-
re non comune nel no-
stro cinema. In partico-
lare il protagonista, per

il quale Valerio Mastandrea trova una bella
intensità, complice perfetto di De Matteo,
e la figlia adolescente, Camilla, Rosabell
Laurenti Sellers - cresciuta nelle fiction tv
come ormai molti attori giovani - mentre
la moglie (Barbora Bobulova) appare una
figura più rigida e meccanica.

Forse poi la famiglia è un po’ troppo ar-
moniosa per essere così in crisi, i figli trop-
po perfettini, ma e anche nelle sue incer-
tezze Gli equilibristi (unico film distribui-
to da Medusa al Lido, nelle sale italiane
uscirà il 14 settembre) riesce a rendere un
sentimento forte che ti rimane addosso,
l’angoscia del presente e di una vita in bili-
co che è sempre più dimensione colletti-
va come dimostrano i numeri della dispe-
razione(non solo gli esodati), dei suicidi
in progressivo aumento. Alla statistica De
Matteo risponde con delle figure narrati-
ve e un paesaggio di un tempo attuale di
solitudine e indifferenza. Qualcosa che è
molto doloroso.

Cristina Piccino
VENEZIA

Dal casellario stampa il «Bu-
co» è scomparso, occultato
da scuri che ne impedisco-

no la vista dall’alto. Davanti al Casi-
nò invece lo hanno coperto con un
«lounge bar« bianco disseminato di
cuscini e cocktail d’autore. Però il
«buco» c’è, è lì bene evidente, e so-
no in tanti a scuotere la testa quan-
do si nomina il Palazzo del cinema
a venire: «Non lo faranno mai». Il
fatto è che di soldi ce ne sono po-
chi, per scavare dove ora c’è
l’amianto è stato speso molto, ripar-
tire sarà difficile. Il «Buco» lo chiude-
ranno, racconta un po’ sconsolato
un abitante del Lido, ma cosa ci fa-
ranno sopra chissà…

Fuori concorso è passato il film
più forte di questi due primi giorni
(per chi è alla Mostra non perdetelo,
oggi alle 14.30 Sala Perla), si chiama
El Impenetrable, i registi sono Danie-
le Incalcaterra (Repubblica nostra,
che prefigurava con lucida consape-
volezza due decenni di berlusconi-
smo) e Fausta Quattrini, lavorano in-
sieme da molti anni e sono anche
compagni nella vita. Incalcaterra è
uno degli animatori degli Ateliers Va-
ran, la scuola di creazione documen-
taria che forma nuove generazioni
di registi nel mondo, per questo vi-
ve a Parigi, e in Argentina, come di-
ce spesso è nato a Roma ma in Italia
è rimasto poco. Un nomadismo il lo-
ro che è culturale e imposto da esi-
genze produttive, visti gli spazi sem-
pre ridotti qui in Italia per un «cine-
ma del reale» indocile e fuori forma-
to. Infatti in questo magnifico film
l’Italia è assente, Rai in testa.

El impenetrable è un terreno in
Paraguay che Daniele e suo fratello
Amerigo ricevono in eredità dal pa-
dre, ambasciatore in quel paese lo
aveva comperato molti anni pri-
ma. Nessuno dei due ha intenzio-
ne di occuparsene, l’idea è di resti-
tuire la terra agli indios, ma arriva-
to sul posto Incalcaterra si scontra
con una situazione molto più com-
plicata, in cui quella fantasia inizia-
le appare ingenua e impossibile.
Siamo nel Paraguay di Fernando
Lugo, il vescovo di sinistra eletto
presidente nel 2008, ma decenni di
una dittatura come è stata quella
di Stroessner non si possono can-
cellare. Oggi come ieri (pensiamo
alle storie dei golpe latinoamerica-
ni legati alle politiche sul latifon-
do) in America latina la terra rima-
ne il punto di scontro (e di control-
lo) politico e economico. Divenuto
adesso globale. Sarebbe inaccetta-
bile rispettare gli indios, non trivel-
lare cercando petrolio, non disbo-
scare migliaia e migliaia di ettari
condannati alla desertificazione
per le colture intensive di soia tran-
sgenica della multinazionali, Mon-
santo in testa, e del bestiame en-
trambi esportati in Cina. Lo stesso

Lugo ha pagato il suo tentativo di
ridefinire i rapporti della proprietà
terriera, ed è stato dimesso con un
impeachment qualche settimana
fa. Il pretesto era la sicurezza del
paese, la sostanza i poteri intocca-
bili delle multinazionali, che infatti
hanno preferito il più consenzien-
te vice di Lugo, Federico Franco.

El impenetrable declina una sto-
ria stratificata e secolare nella pri-
ma persona del regista – con la sua
voce off – quasi un’ «autofinzione»
che sperimenta un possibile raccon-
to della realtà. Perché è questa la sfi-

da prima del film, la ricerca cioè di
un confronto con un mondo insie-
me locale e globalizzato attraverso
immagini libere da qualsiasi sche-
matismo della realtà, dalla retorica
del pauperismo, dell’informazione
coatta, della violenza.

I passi ostinati di Incalcaterra dal-
la foresta (Quattrine è alla macchi-
na) potente, su cui a volte indugia
la macchina da presa, ma senza al-
cun esotismo, ai diversi uffici pub-
blici che svendono gli stessi titoli di
proprietà a più persone - «secondo
i titoli dei terreni il Paraguay dovreb-

be essere molto più grande» com-
menta l’impiegato del catasto - trac-
ciano con precisione il profilo di un
paese , e percorrono l’universo del-
l’immaginario. Battaglia epica, qua-
si un Don Chisciotte di altri tempi,
commedia dell’assurdo, con mo-
menti di paradosso, come l’accesso
sempre vietato da cancelli di altri
proprietari , sicché per vedere le
sue terre, e scoprire che apparten-
gono anche a un altro, il regista de-
ve usare un elicottero, western e
film di avventura: El impenetrable
penetra nel profondo del nostro
tempo smascherandone paradossi
e ripetizioni.. Le parole di Tranquil-
lo Favero, il più potente proprieta-
rio terriero dell’Uruguay, e colui
che circonda le terre del regista di-
struggendo la foresta per nutrire le
vacche, esprimono con agghiac-
ciante candore la logica del capita-
le: produrre a tutti i costi per essere
all’altezza dei paesi del cosiddetto
«primo mondo». Incalcaterra la sua
terra, 5000 ettari, la vuole trasforma-
re in una riserva naturale, la chia-
merà Arcadia ... Come si fa a vince-
re questa battaglia? E come si tra-
sforma in cinema?

Incalcaterra e Quattrini costrui-
scono pian piano la trama, la popo-
lano di incontri, i giovani avvocati,
l’ingegnere civile onesto, il giudice,
le guardie armate di Favero – «per-
ché tutti hanno un’arma», gli spie-
ga paziente l’amico ornitologo -
Victor, l’amico che si batte per i di-
ritti civili degli indios, ognuno con
la sua esperienza spostano, e inter-
rogano al contempo, le nostre cer-
tezze.

Un’apertura che sorprende a
ogni passaggio, e che soprattutto di-
chiara un confronto cinematografi-
co con la realtà senza pregiudizio,
in un corpo a corpo continuo e ap-
passionante.

VISIONI  

69VENEZIA

MICHAEL CIMINOzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzzz

«È una strana sensazione essere
così ’tristemente’ famosi...»

Quella terra è intoccabile
SCENA DA «EL IMPENETRABILE», SOTTO UNO DEI
REGISTI, DANIELE INCALCATERRA.
IN BASSO VALERIO MASTANDREA E ROSABELL
LAURENTI SELLERS IN «GLI EQUILIBRISTI»

Orizzonti/«GLI EQUILIBRISTI» DI IVANO DE MATTEO

I nuovi poveri da 1200 euro
Vite in bilico tra spread e tagli

«Essere tristemente famoso non è divertente, diventa
un'occupazione strana». Parole di Michael Cimino, sbar-
cato ieri in Laguna, a proposito de «I cancelli del cielo» -
il suo «capolavoro maledetto» riproposto nella sezione
Venezia classici in versione restaurata nell’integrale di
216 minuti originari. Ha anche spiegato di averci messo
del tempo prima di accettare la supervisione del restau-
ro, curato dalla Criterion, del suo western epico, all’usci-
ta un flop colossale tanto da essere accusato di aver con-
tribuito, per gli alti costi di produzione del film, al falli-
mento della United Artists. «Devo ringraziare la produttri-
ce Joann Carelli che per 33 anni non si è mai arresa su
Heaven's Gate, neanche quando sono stato colpito da
una sindrome da stress post traumatico per il rifiuto subi-
to dal film. E poi gli attori». Grazie al restauro in digitale,
spiega Cimino: «Ho potuto fare cambiamenti nei colori,
che sarebbero stati impossibili all'epoca. È un film com-
pletamente nuovo, che mi ha sorpreso e scioccato, come
se fosse stato realizzato in 3D».

Fuori concorso l’indocile verità documentaria in America Latina
le generazioni perdute nell’Italia in crisi di De Matteo; l’arte
disturbante di Marina Abramovic; il tradimento made in Russia

«El Impenetrable» di Daniele Incalcaterra e Fausta Quattrini,
un confronto cinematografico con la realtà senza pregiudizio
nel Paraguay di Lugo, stremato da decenni di dittatura



VENERDÌ 31 AGOSTO 2012 il manifesto pagina 13

Rai1 Rai2 Rai3 Rete4 Canale5 Italia1 La7
07:30 CARTOON FLAKES  Ragazzi 

contenitore  
10:15 INCINTA PER CASO  Tf 
10:35 TG2 INSIEME ESTATE  Att
11:20 IL NOSTRO AMICO 

CHARLY  Telefi lm
12:10 LA NOSTRA AMICA 

ROBBIE  Telefi lm  
13:00 TG2 GIORNO  Notiziario  
 14:00 SENZA TRACCIA  Telefi lm 
14:45 ARMY WIVES  Telefi lm  
15:30 GUARDIA COSTIERA  Tf
16:15 BLUE BLOODS  Telefi lm  
17:00 90210  Telefi lm
 17:55 RAI TG SPORT  Notiziario
18:15 TG2  Notiziario  
18:45 COLD CASE  Telefi lm
19:35 GHOST WHISPERER  Tf
20:30 TG2 - 20.30  Notiziario
  21:05 N.C.I.S.  Telefi lm  

23:25 TG2  Notiziario  
23:40 PRESUNTO COLPEVOLE  

Attualità 
00:35 BASE LUNA  Rubrica 
01:05 METEO 2  Previsioni del 

tempo  

09:50 CARABINIERI 4  Telefi lm 
10:50 RICETTE DI FAMIGLIA  

Varietà
11:30 TG4 - METEO  Notiziario  
12:00 UN DETECTIVE IN 

CORSIA  Telefi lm
12:55 LA SIGNORA IN GIALLO  

Telefi lm
13:50 POIROT  Telefi lm
15:55 MY LIFE - SEGRETI E 

PASSIONI  Soap opera
16:15 L’UOMO CHE RUBÒ LA 

GIOCONDA  FILM  Con 
Alessandro Preziosi

18:55 TG4 - METEO  Notiziario  
19:35 TEMPESTA D’AMORE  

Soap opera
20:10 SISKA  Telefi lm  

21:10 JULIE LESCAUT  
Fiction  

23:05 IL CACCIATORE  FILM  Con 
Robert De Niro, Christopher 
Walken, John Savage, 

23:50 TG4 NIGHT NEWS  Not  
02:45 L’ITALIA CHE FUNZIONA  

Rubrica  

09:30 UN AMICO DA SALVARE  
FILM  Con Magnus 
Solhaug, Sunaina Jassal

09:45 TG5 - ORE 10  Notiziario  
11:00 I CESARONI 4  Fiction  
13:00 TG5 - METEO 5  Notiziario  
13:40 BEAUTIFUL  Soap opera  
14:10 CENTOVETRINE  

 Soap opera  
14:45 E SE... FOSSE ANDATA 

DIVERSAMENTE?  FILM  
Con Kevin Sorbo, Kristy 
Swanson

16:45 TG5 MINUTI  Notiziario  
16:50 TIERRA DE LOBOS   

Telefi lm  
18:35 LA RUOTA DELLA 

FORTUNA  Gioco
20:00 TG5 - METEO 5  Notiziario  
20:40 VELINE  Varietà

21:20 ZELIG ‘12 - 
SVISTI E MAI VISTI  Varietà

23:30 SUPERCINEMA  Doc  
23:55 TG5 NOTTE - METEO 5  

Notiziario  
00:25 VELINE  Varietà

 08:10 CARTONI ANIMATI  
10:30 DAWSON’S CREEK  Tf  
12:25 STUDIO APERTO - METEO  

Notiziario  
13:00 SPORT MEDIASET  

Notiziario sportivo  
13:40 CARTONI ANIMATI  
15:00 HELLCATS  Telefi lm
16:45 MAKE IT OR BREAK IT  Tf  
17:40 LE COSE CHE AMO DI TE  

Telefi lm
18:05 LOVE BUGS 3  Sit com  
18:30 STUDIO APERTO - METEO  

Notiziario  
19:00 SPORT MEDIASET  

Notiziario sportivo  
19:25 C.S.I. NY  Telefi lm

20:30 SUPERCOPPA 
EUROPEA 2012 CHELSEA 
- ATLETICO MADRID   
Diretta Evento sportivo  

23:00 WHITE CHICKS  FILM   
Con Marlon Wayans, Shawn 
Wayans, Jaime King

 01:00 NIP/TUCK  Telefi lm  
01:50 RESCUE ME  Telefi lm  

19:03 IL PUNTO SETTIMANALE  
Attualità  

19:27 AGRIMETEO  Notiziario  
19:30 TG3  Notiziario  
20:00 IPPOCRATE  Rubrica  
20:30 TEMPI SUPPLEMENTARI  

Rubrica  
20:57 METEO  Previsioni del 

tempo  

21:00 NEWS LUNGHE 
DA 24  Notiziario  

21:27 METEO  Previsioni del 
tempo  

21:30 MERIDIANA - SCIENZA 1  
Rubrica  

21:57 METEO  Previsioni del 
tempo  

22:00 INCHIESTA 3  Attualità  
22:30 NEWS LUNGHE DA 24  

Notiziario  
22:57 METEO  Previsioni del 

tempo  
23:00 CONSUMI E CONSUMI  

Rubrica  
23:27 METEO  Previsioni del 

tempo  

06:45 UNOMATTINA ESTATE  
Attualità

11:05 UN CICLONE IN 
CONVENTO  Telefi lm

12:00 E STATE CON NOI IN TV  
Varietà

13:30 TG1  Notiziario  
14:00 TG1 ECONOMIA  Notiziario  
14:10 DON MATTEO 7  Telefi lm
15:10 CAPRI - LA NUOVA SERIE   

Fiction
17:00 TG1 - CHE TEMPO FA  

Notiziario  
17:15 IL COMMISSARIO REX  

Telefi lm
18:50 REAZIONE A CATENA  

Gioco
20:00 TG1  Notiziario  
20:30 TECHETECHETÈ  Varietà 
 21:20 ME LO DICONO 

TUTTI  Varietà
23:40 TV7  Attualità  
00:45 CINEMATOGRAFO  Rubrica 
01:15 TG1 NOTTE - CHE TEMPO 

FA  Notiziario  
01:50 SOTTOVOCE  Rubrica

12:00 TG3 - RAI SPORT 
NOTIZIE - SPECIALE TG3 
“FESTIVAL DEL CINEMA” 
A  VENEZIA  Notiziario  

12:25 COMINCIAMO BENE  Att  
13:10 JULIA  Telefi lm
14:00 TG REGIONE - TG3   Not  
15:00 LA CASA NELLA 

PRATERIA  Telefi lm  
15:50 LA TREGUA  FILM   

Con John Turturro
17:45 GEO MAGAZINE  Doc.  
19:00 TG3- TG REGIONE  Not  
20:00 BLOB A VENEZIA  Varietà  
20:15 COTTI E MANGIATI  Tf  
20:35 UN POSTO AL SOLE  Soap

21:05 IL CASO 
MATTEI  FILM  Con Gian 
Maria Volonté

23:15 TG REGIONE  Notiziario  
23:20 TG3 LINEA NOTTE ESTATE 

- METEO 3  Notiziario  
23:55 MUSICULTURA FESTIVAL 

DELLA CANZONE 
POPOLARE E D’AUTORE 
XXIII EDIZIONE  Evento

09:55 IN ONDA ESTATE  Attualità
10:35 J.A.G. - AVVOCATI IN 

DIVISA  Telefi lm
11:30 AGENTE SPECIALE SUE 

THOMAS  Telefi lm  
12:30 I MENÙ DI BENEDETTA  

Rubrica
13:30 TG LA7  Notiziario  
14:10 PROVA A VOLARE  FILM  

Con Riccardo Scamarcio, 
Alessandra Mastronardi

16:10 IL COMMISSARIO 
CORDIER  Telefi lm

18:00 L’ISPETTORE BARNABY  
Telefi lm

20:00 TG LA7  Notiziario  
20:30 IN ONDA ESTATE  Attualità

21:10 IL PESCE 
INNAMORATO  FILM  Con 
Leonardo Pieraccioni, Paolo 
Hendel, Yamila Diaz

23:05 LA VALIGIA DEI SOGNI  
Rubrica

23:40 OMNIBUS NOTTE  Attualità
00:45 TG LA7 SPORT  Notiziario  
00:55 NYPD BLUE  Telefi lm

Rainews

VISIONI  

Mariuccia Ciotta
VENEZIA

Aperta la caccia al Leo-
ne con il russo Izmena
(Tradimento), primo

titolo del concorso dominato
dal «sospetto». Vicini di casa,
amici, moglie e mariti tutti
potenziali traditori per inte-
gralismo religioso, per sesso
o per denaro. Infedeltà globa-
lizzata, perdita della comuni-
tà occhiuta che vigila sulla
morale e sulla famiglia. È tor-
nata la Bionda dark, occhi
obliqui, glaciale, un po’ la
Kim Novak di Vertigo un po’
la Catherine Deneuve di Tri-
stana, protagonista del film
di Kiril Serebrennikov, regi-
sta russo quarantenne che si
è allenato al formalismo diri-

gendo video musicali e spot
pubblicitari prima di appro-
dare al teatro e poi al cinema
(è stato premiato al festival
di Roma per Playing the vic-
tim).

Indigesto per i suoi testi
scabrosi, il regista ha suscita-
to malcontento sul palcosce-
nico del Teatro d’arte Ce-
chov di Mosca, anche, si di-
ce, per la sua estraneità al
gotha di Mosca e alla scuola
di San Pietroburgo. Ma di
«scabroso» in Izmena c’è so-
lo l’anatema contro l’adulte-
rio, «peccato» che vive una
nuova giovinezza e che nel
film accende un dispositivo
mortifero, il vero centro d’at-
trazione del film, sospeso in
un’atmosfera thriller, attra-
versato dalla «pura coinci-
denza» che muove l’anima e
le cose. In un clima allucina-
torio, slittamenti spazio-tem-
porali, si dipana la strana sto-
ria di un uomo (Dejan Lilic)
e una donna (Franziska Pe-
tri) legati dall’infedeltà dei ri-

spettivi coniugi. Per caso, lui,
sofferente di cuore, appren-
de che l’adorabile moglie è
l’amante del marito della car-
diologa, la bionda algida, os-
sessionata dalla perdita di
sé, corpo del desiderio, e av-
via l’investigazione sulle trac-
ce degli infedeli, tra giardini
incantati, panchine compli-
ci, alberghi clandestini. Surre-
altà e ironia, Serebrennikov
disegna i suoi ambienti rare-
fatti a più piani visionari, si
diverte a suonare in crescen-
do la sinfonia dell’impossibi-
le, e ci si aspetta che tutto fi-
nisca in un risveglio. Lei en-
tra nel bosco vestita di nero e
quando esce indossa un cap-
potto marrone, trovato sotto
le foglie, una scena degna di
Lynch. Un’altra vita, un altro
film. La passione tra i due ve-
dovi scoppia solo quando en-
trambi si ritrovano sposati, è
l’eccitazione del remake. Fi-
niranno nella stessa stanza
d’albergo, a guardare lo stes-
so squallido paesaggio, la
«più bella vista» di una Rus-
sia dove «il meglio che ti pos-
sa capitare è morire», come
dice il medico a una bambi-
na afflitta da brutti presenti-
menti.L’incastro di imprevi-
sti - un suv si schianta contro
una fermata d’autobus man-
cando per un istante l’im-
bambolato protagonista - de-
termina i percorsi della cop-
pia, sempre più morbosa e
complice. Dettagli da fanta-
commedia, un cerbero di po-
liziotta chiede un bacio al so-
spetto, la severa cardiologa
tenta nell’ambulatorio un nu-
mero da Quel gran pezzo del-
l’Ubalda, gli amanti precipi-
tano dal balcone dell’hotel
schiantato dal loro ardore
amatorio. E da videoclip, ri-
flessi arty, primi piani capo-
volti, cromatismi pop nel-
l’ombra della gelosia. La mac-
china incantatrice di Sere-
brennikov si dissolve sullo
sguardo fisso della femme fa-
tale che conduce il gioco fino
all’eliminazione di tutti i gio-
catori.

Fuori concorso, The Ice-
man, dell’israelo-americano
Ariel Vromen con un cast
d’oro, Michael Shannon
(Bug di Fredkin), Winona
Ryder, Ray Liotta, la storia ve-
ra di Richard Kuklinsky, kil-
ler al soldo della mafia, ucci-
so in carcere, per mano pro-
babilmente del clan Gambi-
no. L’omone dalla voce ca-
vernosa, è un automa, un
Frankeinstein telecomanda-
to senza sentimenti, uno
morto dentro da quando il
padre lo picchiò. Cento per-
sone sgozzate, strangolate,
sparate tra il ’54 e l’85. Il so-
prannome, «uomo di ghiac-
cio» è dovuto alla pratica di
congelare i cadaveri per poi
macellarli e anche al suo ca-
rattere, schivo e imperturba-
bile. Il killer si anima solo al-
la vista della devota moglietti-
na e delle figlie adolescenti
che ha mandato a scuola dal-
le suore. Non si pentirà di
quel che ha fatto, e avrà ri-
morso solo per aver deluso
le sue bambine che lo credo-
no un padre perfetto. Interes-
sante il lavoro di copertura
del criminale, consulente fi-
nanziario.

Il film, tetro e implacabile
nella monotonia del crimine
seriale è una buona metafo-
ra dei tempi, un buon papà
uccide per comprare i regali
di Natale alla famiglia.

Roberto Silvestri
VENEZIA

Evento speciale delle
Giornate degli autori il
quadruplo, ironico e

colto omaggio di Giada Cola-
grande al regista della rivolu-
zione minimalista e delle ’con-
taminazioni asincroniche’ Ro-
bert Wilson, all’attore policro-
matico Willem Dafoe, al can-
tante transgender Antony He-
garty, e alla compagnia ginni-
co-canora e di artificieri sceni-
co-acustici che hanno allestito
l’estate scorsa, commissiona-
te da Manchester e Madrid Li-
fe and Death of Marina Abra-
movic, che, speriamo, arrivi
presto in Italia. Eccone intan-
to l’ intenso «making off», in
forma di mausoleo eretto
non a Stalin né a Reagan,
ma a una grande artista
contemporanea (a Vene-
zia anche in veste di giura-
ta) e, nello stesso tempo,
la sua stessa opera d’arte,
Marina Abramovic.

Il progetto comincia
con una idea semplice del-
la performer serba: «Caro
Robert Wilson, vorrei tan-
to che lei mettesse in sce-
na il mio funerale, e in tre
luoghi contemporanei dif-
ferenti». L’artista belgrade-
se, una statua vivente ca-
pace di fronteggiare il pub-
blico, immobile e in silen-
zio, 737 ore di seguito
(The Artist is Present), al
colmo della sua pratica
concettuale (il Moma nel
2010 le ha dedicato una straor-
dinaria mostra retrospettiva),
ha trovato in Robert Wilson
(«ottima l’idea, Marina»), un fi-
nisseur perfetto delle sue os-
sessioni corporali e gigantogra-
fie mentali, capace di concen-
trare tutta la sua vita, a partire
dalla triplice tumulazione: l’in-
fanzia terrorizzata dalla ma-
dre, la distruzione della prima
lavatrice jugoslava, la discipli-
na militare di una piccola titi-
na rossa, l’accademia, la fuga
dal socialismo, i canti popola-
ri serbi... fino agli spostamenti
progressivi dell’Io e agli scaval-
camenti ventrali delle identità
sessuali: tutti voli d’angelo, lie-
vitazioni teoriche concepite as-
sieme al suo alter ego, l’artista
olandese Uwe Laysliepen alias
Ulay. Si scoprirà che ogni vol-
ta l’allestimento cambia, co-
me un caleidoscopio ruotan-
te, anche se le tinte sono tutte
e solo della ’ditta Wilson’.

Robert Wilson impone infat-
ti quella certa luce, quel certo
spazio cinemascope schiaccia-
to e che preme, barocco, dal
fondo dell’inconscio e quei
movimenti avulsi, asincroni,
autonomi e d’automa («che ru-
bo al tempo di Chaplin e Bu-
ster Keaton»), insomma li fissa
come alla moviola, dividendo-
li per fasi salienti, per highli-
ghts, come in quei ralenti, un
po’ avanti e un po’ indietro,
che aggiungono misteri e artifi-
ci ai misteri reali. Soprattutto
se un imbonitore, una voce
fuori campo, ora metallica ora
mellifua, un commentatore,
un esperto (Dafoe), tra Beet-
lejuice e il Green Goblin di Spi-
derman, li cuce uno all’altro
come un direttore di circo dei
tempi antichi. La «grande mu-
raglia» tra un regista teatrale
che, per quanto ipersurreali-
sta sia, è sempre scultore di ar-
tifici, e una artista «live» che
ha comunicato finora solo
con la nuda vita, i suoi nervi,
la sua carne e la sua mente, si

abbatte con la forza che il fred-
do formalista userebbe contro
un solare contenutista volgare
e viceversa. Lasciando sul ter-
reno l’equivalente di un auten-
tico, pazientemente colto, e
trasmesso, dolore fisico e sfini-
mento emotivo. Dimostrazio-
ne che Giada Colagrande, regi-
sta «alla maniera di Abramo-
vic» fin dall’esordio, non ha fat-
to solo la testimone di nozze
tra Wilson, Marina e il marito
(Dafoe) ma, accompagnata
dalla batteria pulsante della
montatrice Natalie Cristiani,
partecipa, improvvisa e impo-
ne anche un po’ delle sue
«sculture interiori» (il suo mo-
do di intervistare, ripetere, in-
cantarsi, sottolineare ironizza-
re....) alla «nuova consonanza»

tra cinema-teatro-video-digi-
talità-bodysmo...

Superstar (in concorso) del
francese Xavier Giannoli è una
commedia moralista, dunque
immorale, e amarognola, con
finalino rosa, sul «sesto pote-
re» (internet) nell’epoca della
crisi economica. Come se Lu-
met, Capra e Peter Weir navi-
gassero (male) on line. Una
nullità diventa una celebrità al-
l’improvviso, senza sapere il
perché (ma è Kad Merad, vera
superstar...). Tutti i mass me-
dia approfittano di questo fa-
natismo ’marziano’, imposto
da Facebook e Twitter, perché
gli introiti pubblicitari vanno
alle stelle, poi, sempre all’im-
provviso, il mitico idolo crolla
e tutti lo odiano, nonostante il
pentimento e forse l’amore
che Cecile de France, la ram-
pante manager tv che lo ha
sfruttato, comincia a nutrire
amore per lui. Adorare il «per-
dente»’ come moda chic piut-
tosto caduca....Piuttosto preve-
dibile nello svolgimento e nei
dettagli il film ha un solo mo-

mento «deviante» quando
uno psicologo infantile cerca
di far capire in prime time al-
l’ignara celebrity, terrorizzata
dal misterioso successo, come
tutte le persone mediocri, ba-
nali e qualunque, impaurite
da ogni emozione matura, si
creano rassicuranti e preventi-
ve psicosi, corazze emoziona-
li, per non mettersi in lizza.
Ma devastanti, se moltiplicate
per una folla. Wilhelm Reich
l’avrebbe detta altrimenti:
«Alienati, per disalienarsi lotta-
te». Ma aveva ragione anche
Ornella Muti quando, da gio-
vane star, analizzava, preoccu-
pata, il fanatismo divistico nei
suoi confronti: «è un mostro
strano e famelico che gode
già, preventivamente, del mio

crollo». Erano belli gli an-
ni del cinema, invece,
quando ancora Billy Wil-
der poteva dichiarare: «il
singolo spettatore è un
idiota, ma l’intera platea
un genio»”...

Ottimo l’ombroso esor-
dio registico di Luigi Lo
Cascio in La città ideale
(Settimana della critica),
che sviluppa, aggrappan-
dosi a Kafka e Hitchcock,
e aiutandosi con colleghi
di strepitosa bravura (Ai-
da e Luigi Maria Burrua-
no su tutti) un tema simi-
le. La brava persona, eco-
logicamente più che per-
fetta, anzi a volta fastidio-
sa, è l’architetto Michele
Grassonia. Fuggito a Sie-
na perché Palermo è trop-

po mafiosamente bella, e suo
padre ne fu vittima, cade nelle
fauci della macchina del fan-
go, poliziotto, magistrato, col-
leghi e opinione pubblica,
coinvolto in un omicidio col-
poso, in una notte buia e tem-
pestosa, dopo una serie di in-
cidenti confusi e misteriosi
che i suoi ricordi non trasfor-
mano in testimonianza chia-
ra e cristallina. Perde tutto,
onore, casa, amore,lavoro .
Siena, i cavalli del Palio, un ca-
davere, le auto elettriche, che
sono ecologiche ma pericolo-
sissime perché non fanno ru-
more, un’artista ossessionata
dalla «cattura», qualche battu-
ta di classe del trio di sceneg-
giatori Gaudioso, Rayner e
Borgi, accompagnano l’incu-
bo di Michele. L’uomo rinasci-
mentale metteva in prospetti-
va parole e eventi. Ma nel
mondo del montaggio scra-
tch (Desideria Rayner), disin-
teressato alla verità e agli arti-
sti, ma solo alla vittoria e allo
stupore, chi salverà l’anima
bella Michele?

Antonello Catacchio
VENEZIA

Vincenzo Marra è un non allineato del cine-
ma. I suoi film di fiction ricordano i docu-
mentari, i suoi documentari hanno la

stessa prepotente intensità della fiction. Non fa
eccezione Il gemello, presentato nell’ambito del-
le Giornate degli autori. Il gemello altri non è
che Raffaele, 29 anni e due fratelli gemelli. Lo
troviamo in carcere, a Secondigliano. Pratica-
mente casa sua visto che vive lì da 12 anni. Ha
cambiato cinque stanze, talvolta deve anche
cambiare compagno «di stanza» e non sempre
le cose filano lisce, perché l’ispettore vuole che
siano d’accordo tutti e quattro gli interessati.
Raffaele ha combinato guai, rapina a mano ar-
mata e altre faccende che lo hanno portato a un
cumulo di pena.

Insomma, ne ha ancora per un po’. Rispetta le
regole, si potrebbe quasi definire un detenuto
modello, anche perché spera di ottenere sconti.
Non recrimina, vabbé togliere la libertà, ma si la-
menta perché non si possono togliere le donne.
Si dice disposto a un anno in più di galera pur di
poter incontrare una donna un paio di volte al
mese. Invece tocca accontentarsi di riviste. Raffa-
ele lavora anche, alla raccolta differenziata e que-
sto gli permette di mandare qualche soldo a ca-
sa. Ce n’è sempre bisogno. Anzi la sorella che lo
va a visitare lo invita a lamentarsi se la paga arri-
va in ritardo. Lui tira dritto perché in fondo è un
duro. C’è da giurare che quando gli si apriranno

le porte prenderà di nuovo la strada che il desti-
no sembra avere già scelto per lui. Rapinatore
quindicenne e combina guai. A suo tempo ranco-
roso nei confronti di papà che lo aveva fatto arre-
stare quando era latitante. Un padre che si era
spaccato la schiena per lavorare e mantenere la
famiglia, visto che a ventidue anni aveva già quat-
tro figli. Ma Raffaele non aveva pazienza di aspet-
tare che si trovassero i soldi per comprare un pa-
io di scarpe nuove come voleva lui e in Campa-
nia non mancano le scorciatoie per il denaro faci-
le. Anche a quindici anni. Infatti è lì, con il giubbi-
no del Real Madrid che si aggira per il penitenzia-
rio come se fosse a casa.

E per raccontare questa realtà Marra non rea-
lizza un documentario sul carcere, ma nel carce-
re. La telecamera è in gabbia con Raffaele, ne se-
gue tensioni, discussioni, incontri, colloqui, ri-
chieste, pensieri, tutto registrato dall’interno.
Una realtà inevitabilmente claustrofobica dove
le regole sono diverse, spesso odiose, come le
perquisizioni corporali o il divieto di abbracciare
i parenti al colloquio. Ma colpisce anche molto il
momento dell’aria con quel camminare artificio-
so che ben prima di arrivare al muro sembra in-
contrare ostacoli invisibili ai nostri occhi e perce-
piti solo dai carcerati che subito si girano e inizia-
no a camminare nella direzione da cui sono ve-
nuti. Tutto sembra ripetersi così, all’infinito, sen-
za altre possibilità e Raffaele si dichiara a favore
della pena di morte che ritiene meno crudele del-
l’ergastolo. La pena cui è stato condannato Gen-
naro, il suo compagno di stanza.

GIORNATE DEGLI AUTORI · L’omaggio di Giada Colagrande

Robert Wilson e la fantastica
ossessione Marina Abramovic

MARIO MONICELLI
Il Museo Nazionale del Cinema di Torino rende omaggio, da oggi al 15 settembre a Mario
Monicelli con un'ampia retrospettiva dal titolo «La verità». Sarà inaugurata alle 16, nella Sala Tre
del Cinema Massimo, con la proiezione del film «Parenti serpenti». Stefano Della Casa, introdurrà
al pubblico il 12 settembre la proiezione dei film «Totò cerca casa» e «Guardie e ladri».

«Il GEMELLO»

La casa di Raffaele ha le sbarre
Marra racconta Secondigliano

PUSSY RIOT
Kirill Serebrennikov, regista del primo film in concorso, «Izmena», non usa mezzi termini nel criticare
la decisione di condannare a due anni di reclusione il trio delle ragazze russe delle Pussy Riot:
«Trovo che sia una cosa molto pericolosa per la Russia, è incredibile e disastroso, bisogna
combattere contro certe terribili pressioni del governo».

IN CONCORSO · «Izmena» del russo Kiril Serebrennikov

Sinfonia visionaria e ironica
dell’impossibile adulterio

Sospeso in un’atmosfera da thriller, il film
mescola tanti ingredienti in un clima allucinatorio,
dove si dipana la vicenda di un uomo e una donna
legati dall’infedeltà dei rispettivi coniugi
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❚Posta e risposta

Formae sostanza

Paesi invisibili bruciano
Pisticci, provincia di Materata, 27
agosto. 30 ore di fuoco per gente
che non conta nulla, nella periferia
di una provincia che sta per essere
abolita. Alle 14 le linee telefoniche
sono fuori uso da 12 ore, ettari di
pineta e macchia mediterranea arsi,
case evacuate nelle campagne intor-
no al paese e il telegiornale Rai re-
gionale non dà neanche la notizia
dell’incendio. Il fuoco non si ferma, i
canadair e gli elicotteri e gli uomini
combattono con le fiamme e con il
vento, ma al Tg3 nazionale delle 19
sento parlare di un piccolo incendio
alla periferia di Roma.
Va bene tutto, me ne sono andata
anch’io da questo cazzo di posto,
ma cos’altro bisogna fare qui per
esistere, bruciare vivi? Bellezze natu-
rali devastate dall’incuria, dai depo-
siti di scorie, dall’inciviltà e dalla
connivenza, da una miserabile e
povera arte di arrangiarsi e voltare
la testa dall’altra parte, adesso il
fuoco a fare piazza pulita. É eviden-
te che qui nessuno è in grado di
fare la voce grossa quanto i minatori
del Sulcis.
Mi chiedo perché siamo così invisibi-
li. Siamo pochi. Siamo di mentalità
«mafiosa», ossequiosi con i potenti
del posto (che poi a vederla meglio
non contano quasi nulla), truffaldini
e ignoranti. In questo paese il catti-
vo gusto che cancella con metodo
le belle mediterranee invenzioni ar-
chitettoniche del passato trionfa su
tutto. Come si può spegnere così
una civiltà con radici tanto antiche?
É colpa della gente che vive qui, dei
politici? É colpa dell’unità d’Italia?
Del Fascismo, della Dc, del Pd?
Perché i treni che vengono da que-
ste parti sono indecenti e non c’è
un aeroporto? Perché stiamo spre-
cando ogni risorsa, ogni bellezza,
rifugiandoci in un’ignoranza imbaraz-

zante? Perché una terra così bella
deve aver perso ogni dignità?
É troppo, io domani me ne torno a
Roma e non ci penso per almeno
quattro mesi, fino a Natale che ven-
go a far vista ai miei genitori.
Mara D’Ercole, Roma

Le conseguenze dei roghi
Caro manifesto, l’estate sta finendo
e inizia il resoconto dei danni subiti
dal nostro patrimonio ambientale a
causa dei roghi estivi.
Credo che oramai ci dobbiamo pre-
occupare, in primo luogo, dei rischi
che ne possono derivare, frane e
alluvioni, come conseguenza natura-
le dei roghi, a causa del mancato
drenaggio delle acque sul suolo.
E sarebbe anche oppportuno, per
l’anno prossimo, razionalizzare le
scelte politiche ed eliminare gli spre-
chi, come stimolare la prevenzione
degli incendi boschivi con l’affida-
mento e il controllo al Corpo Foresta-
le dello Stato di tutte le risorse uma-
ne e mezzi delle Regioni disponibili,
mentre per quando concerne l’estin-

zione degli incendi, compreso la
gestione di tutta la flotta dei velivoli
antincendi, dovrebbe essere affidata
esclusivamente al Corpo Nazionale
dei Vigili del Fuoco, imponendo, per
legge, che tutti i Presidenti delle Re-
gioni devono presentare un valido
piano antincendio entro l’estate alla
Presidenza del Consiglio dei ministri.
Non come ha fatto quest’anno la
Regione Campania, che ha dissipa-
to inutilmente tutte le risorse econo-
miche disponibili per l’antincendio
con contratti a termine dei tecnici
delle comunità montane, con i risul-
tati devastanti che tutti i campani
conoscono e senza presentare un
valido piano antincendio boschivo.
Il nostro patrimonio ambientale va
preservato e tutelato, perché dovrà
rappresentare un lascito futuro ai
nostri figli, valido e salutare.
Salvatore Spavone, VdF - Napoli

Roghi criminali
Nell’esprimere profonda solidarietà
all’agricoltore tiburtino che ha subito
l’incendio doloso dei suoi oliveti,

rivendicato e preannunciato da tele-
fonate minatorie, auspichiamo che
le indagini delle forze dell’ordine
riescano ad identificare i responsabi-
li. Riteniamo la vicenda evidente-
mente collegata al ruolo che l’agri-
coltore, Presidente della Coldiretti di
Tivoli, ha rivestito nella lotta contro
la discarica prevista a San Vittorino-
Corcolle. E’ chiaro allora che sul no-
stro territorio si aggirano elementi
collegati a quella criminalità organiz-
zata che sul ciclo dei rifiuti basa
parte delle sue lucrose attività, e ci
sembra evidente che questo tipo di
criminalità debba avere collegamen-
ti con ambienti politici ed ammini-
strazioni pubbliche senza i quali non
potrebbe infiltrarsi facilmente.
Il territorio tiburtino e la Valle del-
l’Aniene non possono e non devono
diventare luoghi dove la criminalità
organizzata possa impunemente
allargare i suoi tentacoli devastando
un tessuto sociale già minato dalla
crisi economica e dalla mancanza di
lavoro al quale i provvedimenti del
governo aggiungono tagli e tasse.
Siamo preoccupati ma decisi a rea-
gire. E’ nostro impegno vigilare e per
questo chiamiamo a raccolta tutte
le forze sane presenti sul territorio
perché a questa manifestazione inti-
midatoria si reagisca alzando il livel-
lo di guardia su un argomento trop-
po sottovalutato: droga, affari illeciti,
rifiuti, vedono la circolazione di capi-
tali enormi che corrompono e di-
struggono.
Sel, sezioni di Tivoli, Castel
Madama, Circoli Valle dell’Aniene;
Ecologisti e reti civiche Verdi-Tivoli

Ringraziamenti
In questa estate dove molti lettori si
sono dati alla caccia del manifesto
ormai introvabile, io devo pubblica-
mente ringraziare l’edicolante di Por-
to San Giorgio che, forse per merito
dell’indirizzo in cui ha l’edicola (Lun-
gomare Gramsci), si è prodigata per
farmi avere la mia copia quotidiana
per tutti i giorni delle due settimane
di ferie.
Nazzario Rossi, Abbonato coupon
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CAMPANIA
Venerdì 31 agosto
DONNE E REDDITO Organizzato dalla scuola
di politica del Forum delle donne del Prc, si
tiene (31 agosto-2 settembre) un ciclo di in-
contri sotto il titolo: «Tutte le strade … portano
al reddito!». Domani si discute sul tema: «La
proposta del reddito di autodeterminazione
nella crisi capitalistica» con G. Allegri (Quinto
Stato), E. della Corte (Univ. della Calabria); E.
Como (Fiom), A. Miniati (Comitato No Debito),
F. Musumeci (Prc Salerno), C. Nigro
(Nidil–Esecutivo naz. Gc), D. Sagganà (Syriza).
Coordina: E. Forenza. Sabato 1 Settembre si
afronta il tema dei diritti negati in «La guerra
contro il corpo e la libertà delle donne».
■ Villaggio Heracles - Paestum Capac-
cio (Sa)

EMILIA ROMAGNA
Sabato 1 settembre
LE MAFIE Le associazioni Una goccia per il
mondo e Gruppo Antimafia Pio La Torre presen-
tano «Mafia sulla brace contro tutte le mafie».
Un’iniziativa che prevede una cena (19.30), un
incontro con il giornalista Giovanni Tizian (21)
e a chiudere (22) il concerto di Cisco.
■ Parco della Goccia via Santa Cristina
Rimini

FRIULI VENEZIA GIULIA
Venerdì 31 agosto, ore 18.30
LABORATORIO DELLE IDEE Edoardo Kan-
zian, con l'Associazione di promozione sociale
Il Pane e le Rose e L'osservatorio critico sui
media, per la rassegna Laboratorio delle idee,
promuove una riflessione sul tema: «Mercati
nervosi, crisi di paura, è la nostra felicità?».
■ Hotel Via dei Cavazzeni, 7, P.zza Ca-
vana, Trieste

LAZIO
Venerdì 31 agosto, ore 20.45
ULDERICO PESCE Nell’ambito della quinta
edizione del festival teatrale del Pigento, va in
scena lo spettacolo «A come...Amianto» di e
con Ulderico Pesce. Lo spettacolo viene prece-
duto dal concerto di Pepa Lopez.
■ Istituto A. Manzi, via de Magistris,
Roma

Venerdì 31 agosto, ore 21
DIAZ Dopo l’Apericena a sostegno della cam-
pagna 10x100 proiezione (21) del film «Diaz,
don’t clean up this blood», regia di Daniele
Vicari. Parteciperà Elio Germano.
■ Acrobax, via della Vasca Navale, 6,
Roma

MARCHE
Sabato 1 settembre, ore 21
RESTIAMO UMANI Proiezione di « Restiamo
Umani – The reading movie», il lungometraggio
coprodotto nato dalla lettura dei 19 capitoli
del libro-raccolta degli articoli scritti a Gaza
dal giovane attivista Vittorio Arrigoni durante
l'operazione militare Piombo Fuso. La lettura è
opera di 19 personalità internazionali, tra que-
ste: Tariq Ali, Noam Chomsky, Brian Eno,
Stéphane Hessel, Luisa Morgantini, Moni Ova-
dia, Ilan Pappé e Roger Waters.
■ Rocca Malatestiana, piazzale Malate-
sta, Fano (Pu)

VENETO
Venerdì 31 agosto, ore 18
LABIRINTO DUCALE Per la rassegna «Storie
sotto el felze» incontro con Federico Moro e
Mark Edward Smith autori dei testi e delle
fotografie del volume «Labirinto Ducale (Ed.
Elzeviro). Treviso:un viaggio insolito attraverso
le pietre del palazzo dei Dogi alla ricerca di
storie, misteri e leggende. Ingresso libero fino
a esaurimento dei posti.
■ Sala del Piovego a Palazzo Ducale,
Venezia

Segnalazioni a eventiweb@ilmanifesto.it
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micaela bongi, giuliana poletto (ufficio grafico)

DIR. RESPONSABILE norma rangeri
VICEDIRETTORE angelo mastrandrea

Dunque il vostro Ugo Mattei «spez-
za una lancia» (non è la prima) a
favore di Beppe Grillo («L’alternati-
va possibile», il manifesto 23/8).
Di fronte al dilagare di un liberismo
che andrebbe -identico- da Monti a
Bersani, sarebbe suicida –sostiene
Mattei- non prospettare l’ipotesi di
un’alleanza con chi –sia pure con
toni spesso rozzi, superficiali e qua-
lunquistici- a tale liberismo si oppo-
ne. Uniche discriminanti assolute

sarebbero –chiarisce Mattei (insie-
me al «anti-neoliberismo» appunto)
le seguenti: l’antifascismo e l’anti-
razzismo. Ma ha mai letto che cosa
dicono e ripetono continuamente
Grillo e i suoi a proposito di immi-
grazione, migranti, e tutto ciò che
(anche «culturalmente») è extraco-
munitario? Il discorso evidentemen-
te sarebbe molto più lungo è com-
plesso: ma mi è impossibile pensa-
re di «far finta di niente» anche su

tutto ciò. Anche «al netto» di tutto il
resto di ciò che dice; al netto di
quanto sembra stia succedendo a
Parma (unica esperienza effettiva di
governo del Movimento 5 stelle),
solo che il profondo razzismo di
Beppe Grillo e compagnia mi rende-
rebbe impensabile qualsiasi ipotesi
di alleanza politica.(Di questo si sta
parlando; non delle sue «buone ra-
gioni»).

Francesco Mereghetti

❚

le
le

tte
reUn piccolo tornado si è abbattuto sul-

l’isola di Cheju - o Jeju, per rispetta-
re la definizione amministrativa di

questa piccola isola sud-coreana, gioiello
naturale nello Stretto di Corea. Non si tratta
di meteo, bensì della tempesta di polemi-
che che attraversa il top dell’ambientali-
smo mondiale da quando l’Unione mondia-
le per la conservazione della natura (Iucn)
ha deciso di tenere qui il suo prossimo con-
gresso, nella seconda settimana di settem-
bre. Isola di origine vulcanica, 1.800 chilo-
metri quadrati di superfice (grossomodo co-
me la provincia di Terni), nota per i bei pae-
saggi, vestigia storiche e un paio di parchi
naturali, sembra il luogo perfetto per un
congresso di naturalisti. Perché dunque
una rete internazionale di intellettuali e am-
bientalisti ha fatto circolare una petizione
in cui spara a zero sui dirigenti della Iucn?
«Pur proclamando la sua dedizione alla pro-
tezione della natura, la dirigenza della Iucn
ignora o avvalla progetti che danneggiano
l’ambiente e minacciano i diritti umani e i
mezzi di sostentamento» di una comunità,
scrivono Jerry Mander e Victor Menotti, co-
ordinatori del International Forum on Glo-
balization, rete formata negli anni ’90 da at-
tivisti e intellettuali che univano la critica al-
la globalizzazione con la battaglia per la giu-
stizia sociale a livello planetario. Spiegano
che il congresso della Iucn si terrà presso il
villaggio di Gangjeong, a poca distanza dal
sito scelto nel 2007 dal governo di Seoul per
costruirvi una grande base navale al costo
di un miliardo di dollari. In posizione strate-
gica a 500 chilometri dalla costa cinese, la
base ospiterà navi da guerra e sottomarini
della Corea del sud e degli Stati uniti. Gli abi-
tanti del villaggio si sono accampati per me-
si sul quel sito sperando di bloccare l’arrivo
dei bulldozer: non sono riusciti a impedire
l’inizio dei lavori, nel gennaio 2011, ma li
hanno rallentati notevolmente. Dicono che
la costruzione manometterà la costa e deva-
sterà l’economia locale fondata sulla pesca,
oltre a minacciare una delle più grandi bar-
riere coralline «soffici» al mondo, con una
40ina di coralli assai rari. Accusano: la «valu-
tazione di impatto ambientale» del governo
ha semplicemente ignorato specie minac-
ciate come il granchio zampa rossa Sesar-
ma intermedium; il gambero d’acqua dolce
Caridina denticulata keunbaei, endemico
dell’isola, o la Rana Scavatrice Boreale (sul-
la lista rossa Iucn), o il delfino Indo-Pacifico
a naso di bottiglia. E tutto questo a soli 250
mettri dalla Riserva di Tiger Island. Insom-
ma: un concentrato di «tutto ciò per cui la
Iucn si batte da anni», sottolineano i coordi-
natori dell’International Forum on Globali-
zation. Eppure l’organizzazione naturalisti-
ca mondiale va a tenere il suo congresso
proprio là accanto. Ha perfino negato agli
abitanti di Gangjeong il permesso di mette-
re un piccolo stand informativo presso la
Convention.

La Iucn è un consesso scientifico interna-
zionale di tutto rispetto, le cui liste di specie
minacciate e protette sono considerate un
punto di riferimento. Ma ora dà un indebi-
to riconoscimento alle politiche ambientali
del governo sud-coreano, accusa il Ifg: for-
se per non dispiacere gli sponsor? Accusata,
la direttore generale della Iucn Julia Mar-
ton-Lefevre ha risposto in un comunicato
ufficiale messo ieri online. Dice che gli abi-
tanti di Gangjeong saranno benvenuti a
spiegarsi durante il congresso; la loro richie-
sta di stand è stata respinta dai partners or-
ganizzatori locali nonostante il parere dei
dirigenti dell’Unione. Respinge le accuse:
su quella base navale l’Unione si pronunce-
rà solo dopo aver condotto la sua indagine
scientifica. Una cosa è certa: la battaglia del
villaggio di Gangjeong ha conquistato la
sua quota di attenzione.

SCUOLA E POLITICA

Governo tecnico, ideologia unica

terraterra
Marina Forti

Polemiche nello stretto di Corea

Caro Mereghetti, non so se Grillo, come lei dice, sia
profondamente razzista, né credo che bollare il Mo-
vimento 5 stelle come razzista o come «fascista del
web» costituisca una buona strategia per compren-
derne significato politico e intenzioni. Sinceramen-
te non credo sia quella la cifra del loro agire politi-
co, mentre in Italia abbiamo Leggi tanto profonda-
mente razziste quanto bipartisan, frutto a volte di
ipocrisia (Turco-Napolitano), a volte di ostentazio-
ne (Bossi-Fini) politicista. Io so che queste leggi,
scritte dal ceto politico cinico che Grillo combatte,
sono la sovrastruttura di quel neoliberismo che ab-
biamo il dovere politico e morale di abbattere con

Grillo e con chi ci sta. Non a caso nel mio articolo
ho posto una pregiudiziale politica sulla base della
quale si possa immaginare o meno di percorrere un
pezzo di strada insieme ai parecchi parlamentari
che Grillo porterà alla Camera e al Senato. Vedre-
mo. Per me adesso, nel vuoto quasi pneumatico a si-
nistra, la consapevolezza del Movimento 5 stelle
per le problematiche della decrescita è motivo di
«moderato ottimismo». Non è un caso che di questi
veri contenuti di politica economica si parli ben po-
co, mentre tutta l’ attenzione sia dedicata alla for-
ma, non alla sostanza.

Ugo Mattei

chiuso in redazione ore 21.30

tiratura prevista 55.895

Visto dal piccolo grande mondo del-
la martoriata scuola pubblica italia-
na, il governo Monti è sempre più

la triste e dannosa continuazione del go-
verno Berlusconi.

Il Pd ha fatto finta di impiegare mesi,
per avere qualche sospetto su quello che
Profumo stava facendo e iniziare a dire
timidamente qualche no. Ma la presen-
za stabile dell’ex maestro di strada Rossi
Doria al ministero dell’Istruzione ci fa ca-
pire che si tratta soprattutto di no di fac-
ciata. Si è così arrivati al tanto voluto
concorsone.

Ci si chiede: se siamo di fronte a un go-
verno tecnico, che dovrà andarsene al ter-
mine ultimo di scadenza, perché una
mossa così palesemente elettorale?

Risposta: perché probabilmente non
c’è nulla di meglio di un governo cosid-
detto tecnico, per pompare ideologia
unica e continuare a mettere in atto
una politica scolastica fortemente di de-
stra, che mira al definitivo smantella-
mento di quel che resta della scuola
pubblica per lasciare tutto in mano ai
privati, cioè alle scuole private.

Il concorso è allora una foglia di fico
che non riesce comunque a nascondere
lo stupro che in questi anni sta subendo
la scuola pubblica. Il ministro Profumo af-
ferma che non danneggia i precari «per-
ché rimangono nelle graduatorie; ma chi
desidera, magari se si trova al centomille-

simo posto e vuole accelerare, può parte-
cipare e migliorare la propria condizio-
ne».

Peccato che dopo aver licenziato in tre
anni oltre 150 mila docenti, e spacciando
ora per nuove assunzioni le coperture dei
numerosi pensionamenti, per partecipa-
re ai concorsi lo Stato chieda soldi. Pro-
prio così, soldi per lavorare. Anzi, per ave-
re la speranza, un giorno, di poter lavora-
re. Sempre che le regole non cambino, co-
me in questo caso, in corso d’opera.

In questi anni il precariato nella scuo-
la è infatti cresciuto oltremisura, alimen-
tando speranze di stabilizzazione per
chi ha consentito il regolare funziona-

mento dell’attività didattica.
Cosa avverrà dunque con il concorso?

In un momento di crisi economica e occu-
pazionale? Si butteranno in mezzo alla
strada migliaia di docenti che in questi an-
ni, a costo di enormi sacrifici, anche eco-
nomici, hanno costruito la loro esperien-
za lavorativa. Il tutto, naturalmente, ac-
compagnando l’operazione con il solito
basso continuo del «merito».

Quale è, in questo caso, il merito di cui
si parla? Quello di essere più o meno gio-
vani? Quello di non essere ancora preca-
ri? Quello di essere ancora così ingenui o
disperati da credere in quello che oggi rac-
contano il ministero all’Istruzione e que-
sto governo che domani o dopodomani,
magari, negheranno?

INVIATE I VOSTRI COMMENTI SU:
www.ilmanifesto.it

lettere@ilmanifesto.it

Giuseppe Caliceti
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Paolo Cacciari

Scusate, ci siamo sba-
gliati. Il collasso del si-
stema non è per que-

st’anno. L’era del petrolio
non è finita. Anzi, non ce n’è
mai stato così tanto. Non c’è
alcun bisogno di allarmarsi
per il riscaldamento globale.
Anzi, l’ambiente è un driver
di crescita, un’opportunità
di business. La crisi finanzia-
ria non è una catastrofe, ma
una buona strategia di pres-
sione per rimettere in moto
l’economia. Queste le noti-
zie che circolano negli am-
bienti che contano. Ma an-
diamo con ordine.

Immensi giacimenti di
idrocarburi unconventional
(chiamati shale o tight, olio e
gas di scisto) imprigionati
nelle rocce calcaree, arena-
rie, quarzo e argilla sono di-
ventati disponibili grazie al
processo di estrazione detto
fracking (con tecnologie in-
trodotte dalla Halliburton):
perforazione orizzontale del
sottosuolo e frantumazione
idraulica. Sabbia e additivi
chimici sparati nei pozzi con-
sentono alle molecole di pe-
trolio di fluire in superficie.
Negli Stati Uniti si scava ad
un ritmo impressionate: più
di cento pozzi al giorno. Un
solo giacimento, chiamato
Dakken nel North Dakota,
produce già 700.000 barili al
giorno. L’Eagle Ford, in
Texas ne produce 300mila. Il
prezzo del greggio Brent atte-
statosi sui 95 dollari al barile
consente di realizzare enor-
mi guadagni alle compagnie
e al mercato finanziario delle com-
modities e dei futures petroliferi
che reinvestono sui nuovi giaci-
menti cifre da capogiro: mille mi-
liardi spesi solo negli ultimi due an-
ni. Così lo sfruttamento delle riser-
ve più nascoste e impervie è diven-
tato conveniente.

«L’America è a un passo dall’in-
dipendenza energetica», scrive Le-
oanardo Maugeri in un rapporto
per la università di Harvard, pub-
blicato in parte con il titolo «La ri-
voluzione sotterranea» sul mensile
di agosto del Sole 24 ore. Ma non è
solo Obama a rallegrarsi. La Rus-
sia, la Cina, l’Australia, l’Argentina,
il Canada, il Venezuela, l’Algeria, la
Nigeria e qualche paese europeo
dell’est (Romania, Slovacchia, pae-
si baltici) potranno vivere una nuo-
va età dell’oro nero e del gas. Uno
sconvolgimento della petrofisica
ed anche della geostrategia energe-
tica che vale dai 17 milioni di barili
al giorno aggiuntivi, già oggi estrat-
ti con il metodo fracking, fino ai
110 previsti entro il 2020. Una
quantità quasi pari a quanto se ne
consuma attualmente nel mondo.
Insomma, l’asticella del peak oil si
è spostata decisamente più in alto,
regalando qualche decennio (quat-

tro o cinque) di vita in più all’era
dei combustibili fossili. A dispetto
dei cultori del «picco di Hubbert»,
delle cassandre ambientaliste, dei
gufisti antisistema e di tutti coloro
che non hanno fiducia nella forza
congiunta delle tecnologie e del
mercato.

Certo, qualche «effetto collatera-
le» (esternalità negative) sull’am-
biente il fracking rischia di provo-
carlo. Per sgretolare le rocce e striz-
zare il petrolio «uno solo pozzo ha
bisogno di 15 milioni di litri d’ac-
qua mista a proppant e altro» (Mas-
simo Nicolazzi, «Ok, il prezzo è giu-
sto. La grande svolta può riparti-
re», Il Sole 24 ore, agosto 2012). A
pieno regime, si stima che i pozzi
negli Stati Uniti, per esempio, si
porteranno via dall’1 al 3 per cento
del consumo totale di acqua. Il ri-
schio dell’inquinamento delle fal-
de è evidente. Lo smaltimento di
scorie tossiche e radioattive è un
problema. La subsidenza è certa e
non sono esclusi del tutto i rischi
di piccoli terremoti locali. Tanto
che Francia e Bulgaria hanno di-
chiarato una moratoria sull’uso
del fracking. In Italia, nel grosseta-
no, la società multinazionale Indi-
pendent Energy Solutions ha in

concessione un giacimento di gas
da 200 milioni di metri cubi. Il de-
creto per la crescita di Passera e
Monti dichiara di voler incentivare
l’estrazione di idrocarburi del terri-
torio nazionale, fin sotto costa, per
portare la quota di produzione na-
zionale dal 10 al 20 per cento del
fabbisogno. Siamo forse noi italia-
ni nelle condizioni di rifiutare simi-
li opportunità?

I soliti ecologisti, però, non si
danno per vinti e controbattono:
ammettendo pure la possibilità di
un aumento delle riserve, se conti-
nuiamo a prelevare e a bruciare
combustibili fossili a questo ritmo
rischiamo di morire asfissiati pri-
ma che il petrolio finisca.

Nessuno più nega che il pianeta
si stia surriscaldando. Gli studi del-
l’Ipcc oramai non vengono conte-
stati, anzi vengono utilizzati per da-
re grande impulso alle innovazioni
tecnologiche della geo-ingegneria,
che – sempre combinandosi con i
meccanismi di mercato già inclusi
nel Protocollo di Kyoto che asse-
gnano un valore finanziario, tanto
a tonnellata sulla Borsa di Londra,
ai gas climalteranti – potrebbero in
breve tempo frenare e mitigare gli
effetti del riscaldamento climatico

provocato dalla combustio-
ne del carbonio. Si va dalle
piantagioni intensive di albe-
ri geneticamente modificati
destinati alla produzione di
cellulosa, biocombustibili o
altro, in «sostituzione» o in
«compensazione» della di-
struzione delle foreste vergi-
ni, ad alcune tecniche più so-
fisticate che prevedono l’im-
missione nell’atmosfera di
un aerosol capace di riflette-
re i raggi solari, oppure intro-
durre ioduro d’argento nelle
nuvole per far piovere, oppu-
re fertilizzare gli oceani con
composti di ferro per cattura-
re più anidride carbonica.
Sono più avanti le sperimen-
tazioni per pompare, imma-
gazzinare e incapsulare nel
sottosuolo le emissioni di
CO2 delle grandi centrali ter-
moelettriche: il famoso «car-
bone pulito», in nome del
quale, per esempio, le autori-
tà di governo italiane hanno
concesso le autorizzazioni al-
la conversione a carbone del-
la centrale di Porto Tolle, nel
bel mezzo del parco del del-
ta del Po.

Il clamore sul warming cli-
mate change è un’esca effica-
ce per attirare denaro verso
la green economy, verso le
imprese eco-business frien-
dly.

Infine la crisi economica
che attanaglia l’occidente ca-
pitalistico da più di cinque
anni consecutivi non è altro
che un colossale stimolo per
riprendere a crescere. I costi
sociali per le classi povere e

medie sono il necessario sacrificio
per far rimbalzare i profitti, l’accu-
mulazione, gli investimenti. Gli
squilibri crescenti nella distribuzio-
ne dei redditi sono solo la conse-
guenza della giusta ricompensa
che spetta agli individui più merite-
voli o comunque più capaci di in-
crementare il valore del Pil in circo-
lazione. Una élite di top manager,
«ceo», «ad» con seguito di profes-
sionisti della politica nominati nel-
le istituzioni pubbliche, scienziati
e comunicatori mainstream che
guadagnano tutto ciò che c’è da
guadagnare. Una superclasse che
è riuscita a stabilire la propria do-
minazione sul mondo. Hanno
scritto due economisti, Michael
Spencer e David Brady (Il Sole 24
ore del 21 agosto): «L’innovazione
tecnologica e le forze del mercato
globale hanno dirottato il reddito
verso il capitale e le fasce più alte,
corrispondenti al 20% della popola-
zione, spesso a discapito del ceto
medio, dei disoccupati e dei giova-
ni. I beneficiari di questi trend han-
no acquisito un peso politico tale
da preservare lo status quo». Ciò
che colpisce non è la loro abilità
(leggi: cinismo, avidità, egoismo),
ma la nostra soggezione.

– –

L’assemblea nazionale di Sini-
stra ecologia libertà convoca-
ta per oggi a Roma deve misu-

rarsi con un cambiamento profondo
nello scenario politico e con la necessi-
tà di confrontarsi alla radice con le ra-
gioni della sua nascita. Si tratta di una
discussione che ha però un interesse
più generale.

Il sollievo con cui abbiamo salutato
la caduta di Berlusconi è ormai un ri-
cordo lontano. Con l’insediamento di
Monti e il dispiegamento delle sue poli-
tiche si è aperta una fase che ha muta-
to lo scenario. La politica è esautorata
dalle richieste dei mercati e dalle dispo-
sizioni europee. L’ultima scadenza
elettorale ha visto la crisi dei partiti tra-
dizionali e la crescita delle 5 stelle e del-
l’astensionismo. Le forze politiche so-
no percepite come prigioniere di dik-
tat esterni e corpi separati tesi all’auto-
conservazione. La crisi dei partiti e del-
la rappresentanza ha due spinte: una
tecnocratica e l’altra populista.

Anche la crescita di differenti inizia-
tive a sinistra, alcune promosse da
esperienze sindacali avanzate, altre mi-
rate a promuovere nuovi soggetti, così
come l’avanzamento elettorale di liste
caratterizzate dal rifiuto dei partiti, sug-
geriscono che esiste una domanda alla
quale la sinistra politica non è riuscita
a rispondere e che ha percepito anche
Sel come omologata ai vizi del “palaz-
zo” . Un’ulteriore dif-
ficoltà viene dall’ap-
poggio del Pd al go-
verno Monti e dalle
spinte a interpretare
questa scelta come
premessa a una collo-
cazione di lungo peri-
odo del Pd in un qua-
dro moderato. L’ipo-
tesi di riaprire la parti-
ta dopo un venten-
nio di berlusconismo
e di costruire una coa-
lizione di centrosini-
stra è oggi molto più
difficile. Ma non meno necessaria.

Su questa sfida discuterà il 30 set-
tembre a Roma un’assemblea promos-
sa attraverso il passaparola sui social
network che in poche settimane ha ac-
quisito una dimensione nazionale. Si
chiama “Non affoghiamo nella vec-
chia politica la speranza rappresentata
da Sel” e nasce da un documento che
pone al centro il nesso che lega le ra-
gioni fondative di Sel, la proposta poli-
tica e la qualità del soggetto politico
(disponibile online su http://riprendia-
mocilapolitica.blogspot.it/) . La distin-
zione tra chi rinuncia a una prospetti-
va di cambiamento per andare al go-
verno e chi rinuncia a concorrere a
un’esperienza di governo per garanti-
re la propria identità si è già rivelata
sciagurata in passato e oggi rischia di
riproporsi, aggravata dal ricatto della
speculazione e dai vincoli del quadro
europeo. Sarebbe distruttiva una parte-
cipazione della sinistra ad un’alleanza
di governo segnata dall’egemonia mo-
derata. Ma allo stesso modo sarebbe
disperante dare per compiuta la nor-
malizzazione moderata del quadro po-
litico e rassegnarsi a un’opposizione
che assuma come inevitabili le politi-
che liberiste e antipopolari.

Ma come pensare un’esperienza di
governo che eviti le secche del passa-

to, che regga al ricatto della speculazio-
ne e che contribuisca a una svolta nel-
le politiche europee?

Non ci salva dal rischio della subal-
ternità la definizione di un decalogo di
punti discriminanti su cui definire
l’asticella della partecipazione a una
maggioranza di governo affidata a una
logorante contrattazione tra forze poli-
tiche. Senza costruire un’iniziativa po-
litica all’altezza dell’ambizione di com-
petere per definire il profilo strategico
della coalizione, la sinistra si trovereb-
be di nuovo nella scomoda posizione
o di essere indicata come responsabile
della crisi della coalizione per aver for-
zato su punti programmatici, o di aver
rinunciato alla coerenza cedendo alle
pressioni della componente modera-
ta. Non è possibile affidare la costruzio-
ne del profilo programmatico e strate-
gico della coalizione al confronto tra
gruppi dirigenti nelle dichiarazioni al-
le agenzie di stampa. In questo gioco i
numeri e il richiamo alla stabilità e al
voto utile uccidono qualunque possibi-
lità di cambiamento. È necessario piut-
tosto spostare gli orientamenti diffusi
e costruire un largo consenso facendo
irrompere forze diverse.

La proposta di una sinistra che si ci-
menta col governo senza rinunciare ai
propri contenuti incontra dunque og-
gi una oggettiva difficoltà. E così Sel, il
soggetto che più di altri ha scommesso

su questa possibilità.
Per costruire un

centrosinistra innova-
tivo serve riattivare
canali di comunica-
zione tra partiti, espe-
rienze, intelligenze e
domande sociali. Per
svolgere questo ruolo
è necessario mettere
in atto una forte auto-
nomia politica e cul-
turale. Lo sforzo di te-
nere aperto il dialogo
tra il centrosinistra, il
Pd, i movimenti, le re-

altà associative è possibile solo se si ha
l’autorevolezza di farlo perché forti di
un progetto innovativo. E non per iner-
zia o opportunismo.

La difficoltà di Sel dunque non na-
sce solo da un quadro oggettivo, ma
dal non aver fatto tutti gli sforzi per es-
sere corpo vivo, plurale, capace di pro-
durre pratiche politiche innovative.
Senza un confronto trasparente e par-
tecipato questo disagio rischia di limi-
tarsi alla lamentazione, all’invettiva e
di tradursi in diffidenza o, peggio, in
abbandono.

È necessario costruire una risposta
alla crisi dei partiti tradizionali, di cui
non abbiamo nessuna nostalgia, che
non consista nella loro trasformazione
in comitati elettorali, organismi di sem-
plice perpetuazione del ceto politico.
Una difficoltà che va ben oltre Sel e
che deve produrre un’alternativa al
confronto disperante e disperato tra
politicismo e antipolitica.

Non si tratta di inseguire un’allean-
za per l'autoconservazione ma di tene-
re aperta una prospettiva di trasforma-
zione e scongiurare l’involuzione mo-
derata del principale soggetto politico
di centro sinistra, del suo elettorato e
delle organizzazioni di massa di riferi-
mento. Sel deve scegliere se svolgere
questo ruolo.

COMMUNITY  

Arriva l’era
del petrolio italiano

IL BENPENSANTE

In barba al riscaldamento globale, grazie a un nuovo
processo di estrazione detto «fracking» la corsa all’oro nero
è ripresa più forte di prima. E gli investimenti nella «green
economy» non sono che l’altra faccia del business. Monti e

Passera sono in perfetta sintonia con questa tendenza

Un uomo vero. Per quanto banale possa
sembrare, questa è la definizione più appro-
priata per Giuseppe Pinna, stroncato da
un’emorragia cerebrale. Comunista, passio-
nale, schietto, leale, determinato nelle sue
scelte, è riuscito a conservare questi suoi
tratti in un ambiente dove ci si muove a pas-
si guardinghi, esibendo conformismo d’abi-
to e di parola, l’ambiente del management
aziendale. Educato alla grande scuola del-
l’Olivetti di Adriano, agli inizi degli anni 90
gli viene affidata la direzione del trasporto
merci delle Ferrovie dello Stato, un settore
per lui nuovo. Sotto il suo impulso, la sua vo-
lontà e il suo entusiasmo le Fs riescono a
portare merci sulla rotaia, con l’intermodali-
tà riescono a sottrarre traffico al camion, la

società di trasporto combinato italiana bal-
za ai primi posti in Europa. Il sogno dura po-
co, coinvolto nel ripulisti della gestione Nec-
ci, Pinna deve lasciare e le Fs – malgrado gli
sforzi di alcuni suoi successori – tornano a
vivacchiare nel trasporto merci. Ma Pinna
scopre allora la sua grande passione, il tra-
sporto e la logistica, e capisce che quello è
uno strumento fondamentale della politica
industriale di un paese. Da buon comunista
crede nella produzione, nel lavoro operaio,
nel possibile ruolo dello Stato, pensa che
una solida base industriale, sostenuta da
servizi di qualità, possa assicurare il futuro
all’Italia del postfordismo. Cerca di mettere
insieme le migliori forze imprenditoriali del
settore e fonda il Freight Leaders Club, una

specie di think thank che fornisce al pubbli-
co indirizzi, competenza specialistica, vuole
che le teste migliori trasmettano la loro
esperienza ai giovani. Ma il mondo va da
un’altra parte, anche quello dei trasporti,
emergono personaggi da baraccone, come
in politica, quel che resta della Sinistra se-
gue la corrente. Ma lui non molla, fonda
una rivista «Italiamondo» che è un organo
di battaglia e dalle sue colonne continua a
lanciare ammonimenti, invettive, provoca-
zioni, rischiando – ben consapevole – di fini-
re come tutti noi, un po’ utopisti e un po’
donchisciotte, in questa Italia di meschini
calcolatori, di lingue ingessate e di ciarlata-
ni. Mi mancherai, amico.

Sergio Bologna

A ROMA ASSEMBLEA IL 30 SETTEMBRE

Non affoghiamo il bambino Sel
nell’acqua della vecchia politica

Stefano Ciccone

Al governo per non
consegnare il Pd

ai moderati,
non per

autoconservarsi.
Ecco perché Sel
rischia di non

essere all’altezza
delle sue ambizioni

Lo sport preferito della borghesia
italiana non è il jogging, il tennis, il
golf o per gli imbecilli il polo, che
sarebbero attività benefiche e,
praticate con intelligenza, possono
allungare la vita. A proposito si dice
che la Montalcini che ha 103 anni,
durante i suoi studi di neurofisiologia
alla New York Academy of sciences,
abbia praticato, nei sotterranei
dell’istituto, partite notturne di polo
con i colleghi usando, in assenza di
«animali», dei bidelli di colore bardati
come cavalli: di questi solo uno era
bianco, ma napoletano di Forcella.
La borghesia italiana invece è
notoriamente sedentaria, al punto che

davanti ai bar o alle panetterie
parcheggiano la macchina in terza fila.
Lo sport preferito a Roma è il
«cofanismo»: curiosa malattia che
provoca delle gare diurne, anche in
pubblico, per trangugiare delle
«cofane» de rigatoni co’ a pajata.
Questo sport è organizzato, nella
maggioranza dei casi, dalle mogli che
vogliono trasformare gli adorati mariti
in cadaveri.

LUTTO

Se ne è andato Giuseppe Pinna
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L’ULTIMA  

DAL BASSO
Emilia

Giovanni Iozzoli

Partono i Comitati. Ed è la migliore
notizia che poteva venire dalle zo-
ne terremotate – dove si sta diffon-

dendo un clima nervosamente depresso,
per la pochezza delle risposte governati-
ve alle attese dei territori. Si tratta delle
prime forme autorganizzate di cittadinan-
za attiva, di protagonismo dal basso. So-
no organismi nati dentro contesti micro-
territoriali e spontanei, ma stanno impa-
rando a mettersi in rete e coordinare l’in-
tervento. Non è stato facile e sono in ritar-
do sulla tabella di marcia. E questo ritar-
do è il risultato di un ridimensionamento
dell’idea e delle pratiche di cittadinanza e
socialità che, negli ultimi 20 anni, aveva
marcato anche le terre del civismo emilia-
no. Era passata l’idea che un "buon citta-
dino" fosse uno che lavora, rispetta le re-
gole, non rompe i coglioni e va a votare
ogni quattro anni – non chi si preoccupa
in prima persona della sua comunità e
crea strumenti critici e modalità sempre
più efficaci di partecipazione. Una sorta
di degenerazione del concetto di cittadi-

nanza, in linea con la passivizzazione di
massa che ha funestato gli ultimi 20 anni
della nostra storia.

I Comitati (su tutti Sisma.12) dovranno
recuperare tempo e terreni di intervento,
perché gli interessi forti sono già tutti
schierati in campo: Confindustria e le al-
tre organizzazioni imprenditoriali mino-
ri, i costruttori privati e cooperativi, gli or-
dini professionali e i cacicchi del Partito-
ne – tutti pronti a reclamare la loro fetta
di risorse e territorio, nella drammatica
partita di una ricostruzione senza soldi.
Fino ad ora erano invece rimasti al palo
gli interessi popolari, privi come sono
(ma non è certo un problema locale) di
adeguata rappresentanza. Per quanto le
amministrazioni e i sindaci provino a te-
nere aperti i canali di collegamento, sen-
za strumenti organizzati di protagoni-
smo, il ruolo del normale cittadino-lavo-
ratore si riduce a mero pubblico di qual-
che assemblea "informativa", in cui il flus-
so delle decisioni è sempre unidireziona-

le, dall’alto verso il basso, dall’ammini-
stratore che detiene le informazioni al
"cittadino/utente" che come singolarità
conta zero.

Le campagne
I comitati dovranno definire subito la

loro agenda: quella immediata, sulle cam-
pagne da impostare per l’oggi (la questio-
ne del grande patrimonio immobiliare
sfitto, da rendere immediatamente dispo-
nibile per l’emergenza abitativa); e quella
più generale, che riguarda il profilo com-
plessivo di della cosa complicata ed epo-
cale che chiamiamo ricostruzione - che,
lasciata nella mani di amministratori e co-
struttori, genera inevitabilmente mostri.

In mezzo ai terremotati attivisti, ci so-
no anche molti di quelli che in questi an-
ni hanno condotto la battaglia contro il
Deposito Gas di Rivara, progetto targato
Erg che (forse) è definitivamente deraglia-
to a causa delle scosse. I No Gas furono
profetici: già da anni indicavano nella si-
smicità della bassa (e, statistiche alla ma-
no, li si accusava di demagogia), un fatto-
re di rischio decisivo, nella prospettiva di
avviare un mega impianto di stoccaggio.
Quando poi il terremoto è arrivato davve-
ro, la diffidenza della gente della bassa è
esplosa e si sono diffuse a macchia d’olio
le tesi che mettono in connessione le atti-
vità di "monitoraggio minerario" con l’im-
provvisa e reiterata sismicità della bassa.
Nei campi, nei bar, persino sotto gli om-
brelloni della Riviera, tutti sembrano ave-
re un’idea ben precisa delle cause ultime
e segrete che stanno alla base dell’esplo-

sione sismica. Ci si chiede se fossero già
state realizzate opere di trivellazione o ca-
rotaggio, per approntare il progetto Riva-
ra. E in generale, si vuole far luce su ogni
genere di attività esplorativa/estrattiva (il
famigerato fracking) che abbia interessa-
to l’area del cratere negli ultimi anni. Po-
chi ipotizzano un nesso immediato cau-
sa-effetto tra attività umane e impennata
sismica: la versione più diffusa è quella
soft, secondo cui le attività umane hanno
destabilizzato l’equilibrio di una o più fa-
glie che erano già attive (irritandole – per
così dire).

La Procura ha subito aperto un’inchie-
sta e la Regione ha varato una Commis-
sione d’indagine. E già queste cose sono
un segnale chiaro e inedito: nessuno si fi-
da più di nessuno, ognuno vuole tenersi
le spalle coperte. Il potere piace a tutti,
ma nessuna Autorità (tecnica, politica,
amministrativa, accademica) si vuole as-
sumere la responsabilità di esercitarlo
nel modo tradizionale: le istituzioni non
vogliono più recitare un ruolo rassicuran-
te, paterno, didattico; non ti dicono di la-
sciar fare a loro e fidarti. Se l’opinione
pubblica lo esige, allora tutto è possibile:
anche che un’ondata sismica sia prodot-
ta da trivelle segrete e perforazioni.

E dappertutto dilagano voci incontrol-
late e incontrollabili: secondo alcuni, nei
giorni tra la prima e la seconda scossa, i
pozzi artesiani del carpigiano risultavano
inquinati da idrocarburi e si consigliava
ai contadini di non irrigare; secondo altri
sarebbero stati rinvenuti misteriosi mac-
chinari in mezzo alle campagne, pronta-

mente rimossi dalle autorità. E il modene-
se abbraccia senza riserve queste voci e le
diffonde – in modo sorprendentemente
contrario alla sua natura, che è scettica e
prudentissima.

Premesso che è legittimo dare credito
ai complotti (perché l’ideologia complotti-
sta nasce dall’esistenza realissima di com-
plotti diffusi); premesso che solo adegua-
ti accertamenti tecnici condotti da chi ne
ha le competenze potranno rivelare qual-
cosa di attendibile, la faccenda del
fracking sta esercitando, a livello di psico-
logia di massa, una funzione quasi conso-
latoria. Sembra un ennesimo trucco psi-
cologico autorassicurante, con cui da que-
ste parti si cerca di non fare i conti fino in
fondo con la dura realtà di un terremoto,
nudo, crudo e alquanto anarchico.

L’illuminismo della Bassa
La gente della bassa è in gamba e otti-

mista. Popoli abituati da sempre a vince-
re le loro sfide col territorio e la natura:
antiche bonifiche, valorizzazione agrico-
la di terreni ingenerosi, industrializzazio-
ne spinta in mezzo a campagne senza in-
setti. Tutto dominato, ammaestrato, mes-
so sotto controllo. Il trionfo della raziona-
lità, dell’intelligenza umana, della coope-
razione produttiva che progetta, dispone
e piega il territorio ai suoi bisogni – e que-
sto per molte generazioni. Questo terre-
moto inaspettato e imprevedibile scon-
volge questi schemi mentali e l’attitudine
esasperata al controllo.

Il fatto è che qui risulta merce rara,
l’unica produzione di massa del nostro

Sud: il fatalismo.
Quante pagine si sono scritte, dentro la

parabola della modernità, contro il malfa-
mato fatalismo meridionale (di volta in
volta etichettato come arabo, mediterra-
neo, retrivo, magico, arcaico, etc).

Eppure in casi come questi, in dosi
omeopatiche, anche quello può aiutare:
è la consapevolezza che non si può con-
trollare e dominare ogni evento e ogni
contesto, che i meccanismi del nostro sta-
re al mondo sono troppo complessi per
prevedere sempre le alternative, i punti
di caduta, le vie di fuga – e ogni tanto fa
bene dire Inshallah anche se non credi a
niente, perché serve a sgravarti le spalle
da un giogo sempre più pesante, l’idea
folle che tutto è sotto la direzione nostra
e della nostra tecnologia.

Va bene che a Sud si esagera e tutto si
ammanta di fatalità, anche l’incuria uma-
na. Ma si convive spesso con una più rea-
listica accettazione della vita . Col mito
del "buon duro lavoro" e l’ottimismo tec-
nologico non si scaccia l’ombra del falli-
mento e della morte, compagna insepara-
bile di ogni opera umana.

Certo: se i capannoni si mettono in si-
curezza, non crollano alla prima scossa.
Ma questo sarebbe solo il risultato di una
legislazione chiara, uniforme, degna di
un paese civile. Non c’è bisogno di cerca-
re colpevoli sotterranei, per la mancanza
di una buona urbanistica di prevenzione.
L’impressione è che si stia provando a ri-
condurre all’uomo e alle sue patetiche
centralità quello che è solo la naturale ma-
nifestazione del continuo movimento del-

la terra – di cui ci accorgiamo solo quan-
do balla proprio sotto i nostri piedi - ma
che da milioni di anni è incessantemente
in atto ovunque, distruttivo e ri-creativo,
forgiando catene montuose e belle pianu-
re. È come se cercassimo di rassicurarci a
vicenda: non può essere stato «un sempli-
ce terremoto», la natura non può averci
tradito – perché l’abbiamo addomestica-
ta tanti anni fa e la credevamo una tigre
senza denti. È colpa dell’uomo, della sua
tecnologia misteriosa (che però, se può
creare disastri può anche rimediare, e il
cerchio della rassicurazione si chiude: tro-
viamo i colpevoli e non avremo più paura
della terra e dei suoi agguati).

Abbiamo respirato un illuminismo in-
genuo e onnipotente, e l’unica vera super-
stizione, l’unico arcaico timor dei, lo nu-
triamo nei confronti dello spread e dei
mercati. Questi ultimi hanno preso il po-
sto delle potenze naturali, che diamo or-
mai per colonizzate e soffocate. Salvo sve-
gliarci in piena notte, con il midollo tre-
mante, nudi e privi di difese come quan-
do siamo nati: con lo stesso terrore negli
occhi che avevamo migliaia di anni fa,
quando del fracking non sapevamo nien-
te, ma la Madre Terra stendeva e drizzava
la sua schiena di roccia e sabbia, più o
meno come oggi. Intanto aspettiamo la
Procura e le Commissioni d’inchiesta. E
mentre aspettiamo, reinventiamoci una
idea più realistica della nostra collocazio-
ne sulla terra, dentro l’ordine naturale del-
le cose e degli elementi in continua evolu-
zione. Ci aiuterà anche a ricostruire me-
glio.
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Nelle zone terremotate nascono i primi comitati autorganizzati
e conflittuali, mettendo in discussione il concetto
di cittadinanza del modello emiliano, fondato sull’idea
del «buon cittadino». Insieme a loro gli ambientalisti

storie


